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                CAPITOLO PRIMO: L'ASSALTO ALLA KOTTA.

   

    


 Un lampo accecante che mostrò per qualche momento le nubi tempestose sospinte da un vento furiosissimo, illuminò la baia di Maludu, una delle più ampie insenature che s'aprano sulla costa settentrionale del Borneo, oltre il Canale di Banguey. Seguì un tuono spaventevole che durò parecchi secondi e che parve lo scoppio di una ventina di cannoni.
    


 Gli altissimi pombo dalle enormi arance, le splendide arenghe saccarifere, gli upas dal succo velenoso, le gigantesche foglie dei banani e delle palme dentellate si piegarono, poi si contorsero furiosamente sotto una raffica terribile che s'addentrò, con impeto irresistibile, sotto le immense foreste.
    


 La notte era calata già da parecchie ore, una notte oscurissima, senza stelle e senza luna, e che solamente i lampi di quando in quando, ad intervalli lunghissimi, illuminavano.
    


 Pareva che fosse lì lì per scoppiare uno di quei formidabili cicloni, che sono così temuti da tutti gli isolani delle grandi terre della Sonda, eppure degli uomini, noncuranti delle furie del vento, de' tuoni, e degli imminenti rovesci d'acqua, vegliavano sotto le tenebrose foreste che circondavano tutta la profonda insenatura di Maludu. Quando un lampo rompeva le tenebre, si scorgevano delle ombre umane alzarsi in mezzo ai cespugli per spingere a quella luce più lontano gli sguardi e, quando il tuono cessava di rumoreggiare in mezzo alle tempestose nubi, si udivano delle parole sotto la foresta: «Ancora nulla?» «No!» «Che cosa fa Sambigliong?» «Non torna».
    


 «Che l'abbiano ucciso?» «Non è un uomo da lasciarsi cogliere. Un vecchio malese come lui!...» «La Tigre della Malesia si impazientirà».
    


 «Ma che? Sa bene che presto o tardi prenderà quel cane di Nasumbata!... E poi fidatevi dei dayaki di terra!...
  Sono più vili dei negritos!» Una voce imperiosa dominò quel chiacchierio.
    


 «Silenzio!... Coprite le batterie delle vostre carabine!» Un altro vivissimo lampo ruppe in quel momento le tenebre, facendo scintillare per qualche istante, al di sotto delle gigantesche foglie, le canne di numerose carabine e lo splendido acciaio dei parang e dei kampilang appesi alle cinture di quegli uomini imboscati.
    


 Una raffica furiosa si rovesciò in quel momento sulla foresta, torcendo non solo i rami, ma perfino i tronchi sottili ed elastici delle palme e facendo danzare disordinatamente le liane rotang ed i lunghissimi nepentes, i cui fiori splendidi, in forma di vaso, erano ormai stati portati via.
    


 Cominciava a piovere: non erano semplici gocce che cadevano. Erano veri getti d'acqua, i quali, cadendo sulle foglie, producevano un fragore simile a quello della grossa grandine.
    


 Ad un tratto, in mezzo ai formidabili fragori della tempesta, una voce secca si fece udire: «Eccomi, Tigre della Malesia!» Un vecchio malese dal volto assai rugoso, che indossava un semplice sarong di cotone rosso, che gli stringeva i fianchi scendendogli fino alle ginocchia e che impugnava una splendida carabina indiana col calcio intarsiato di laminette d'argento e di madreperla, era improvvisamente sbucato da un folto cespuglio. «Sambigliong!...» avevano esclamato parecchie voci. «Finalmente!...» Un altro uomo era sorto da un gruppo di fusti di pepe selvatico, facendosi innanzi.
    


 Era uno splendido tipo di bornese, sulla cinquantina, dal viso assai abbronzato, con due occhi nerissimi e ancora pieni di fuoco.
    


 La sua barba e i suoi capelli, che portava lunghi, erano appena brizzolati.
    


 Vestiva come un rajah malese o indiano: casacca di seta azzurra con ricami d'argento, aperta sul davanti in modo da mostrare la camicia di seta bianca; calzoni larghi, alla turca, serrati ai fianchi da un'alta fascia di velluto nero a frange d'oro; alti stivali di marocchino rosso colla punta rialzata. Teneva in mano una carabina inglese a due colpi e nella fascia aveva due pistole ed una corta scimitarra sulla cui impugnatura brillava un diamante grosso come una nocciola.
    


 «Era ora che tu giungessi, Sambigliong» disse, mentre si cacciava bene in testa il turbante di seta gialla, affinché il vento non glielo portasse via.
    


 «La foresta è foltissima dinanzi a noi, Tigre della Malesia», rispose il vecchio malese «e ho dovuto avanzare con estrema prudenza. Tu sai, padrone, che
    


 dinanzi alle kotte dei dayaki si trovano sempre dei fossati che sono seminati di punte di freccia avvelenate coll'upas».
    


 «Quanti ne hai attraversati?» «Tre, padrone».
    


 «Hai veduto delle sentinelle sulle palizzate della kotta?» «Solamente due». «Quanti uomini credi che racchiuda il villaggio?» «Non più di duecento». «Hai veduto qualche pezzo d'artiglieria?» «Sì, un mirim».
  «Quei cannoncini d'ottone valgono poco» osservò la Tigre della Malesia dopo un breve silenzio. «Noi già li conosciamo, non è vero Sambigliong?» «E possiamo anche dire che le spingarde sono infinitamente migliori» disse il vecchio malese.
    


 «Aspetteremo che l'uragano passi, poi daremo l'attacco. Guai se Nasumbata riesce a sfuggirci e a raggiungere il rajah del Kinibalu! E poi desidererei averlo nelle mie mani, prima che giungano qui Yanez e Tremal-Naik». «Giungeranno presto?» «Non devono essere lontani» rispose Sandokan. «Prendi con te venti uomini e va ad imboscarti dietro la kotta, affinché nessuno possa salvarsi nelle foreste. Acciuffali tutti, poiché sono più che certo che Nasumbata sarà il primo a darsela a gambe».
    


 «Quando darai l'attacco, padrone?» «Più presto di quello che credi. Mi preoccupa una cosa...» «Il mirim?» «No, i fossati» rispose la Tigre della Malesia. «I miei cinquanta uomini sono tutti scalzi e, se posano un piede su una freccia avvelenata, nessuno li salverà. L'upas non perdona, ed i dayaki delle foreste ne usano e anche ne abusano».
    


 «Fa' costruire dei ponti volanti, padrone».
    


 Sandokan, ossia la Tigre della Malesia, come lo chiamavano i bornesi delle coste occidentali dell'immensa isola, fece un gesto come per dire: «Ci ho già pensato; non ti dar pensiero di questo».
    


 Poi aggiunse: «Al tuo posto, vecchio Sambigliong: non risparmiare che le donne ed i fanciulli. Va' a prenderti i tuoi venti uomini e lasciami per ora tranquillo.
    


 Aspetteremo che questa pioggia cessi».
    


 Gli fece un gesto d'addio e si ricacciò in mezzo al folto cespuglio, il quale era, fortunatamente, riparato da un gruppo di banani, le cui foglie non avevano meno di quattro metri di lunghezza e una larghezza di uno e mezzo, se non di più.
    


 L'uragano, invece di calmarsi, aumentava spaventosamente. Lampi vivissimi si alternavano a tuoni formidabili ed a scrosci di pioggia.
    


 Di quando in quando una raffica, d'una forza inaudita, che pareva si sollevasse dalle acque della baia di Maludu, s'abbatteva con mille fischi sulla foresta, con ululati orribili, spaccando rami e tronchi e massacrando le fitte reti di rotang e di calamus.
    


 I malesi rimanevano immobili, assolutamente impassibili sotto quel diluvio d'acqua. Non avevano che una sola preoccupazione, quella di tener ben coperte le batterie delle loro carabine sotto i sarong raddoppiati, affinché le capsule non si bagnassero.
    


 Trascorse un'altra mezz'ora, durante la quale i lampi, i tuoni e le raffiche si seguirono senza interruzione, scompigliando la foresta, poi un altro uomo comparve, precipitandosi verso il luogo ove si era rifugiata la Tigre della Malesia.
  «Padron Sandokan», gli disse «mi manda Sambigliong».
    


 «Sono a posto i suoi uomini?» «Sì, padrone. Si sono imboscati in catena dietro la kotta e ti assicuro che nessuno passerà».
    


 «Non era necessario che mi avvertisse» rispose Sandokan, il formidabile capo dei pirati di Mòmpracem. «Vengo però a darti un'altra notizia».
    


 «Parla, Sapagar».
    


 «Fra i tuoni abbiamo udita una detonazione, che ci parve prodotta da qualche cannone». Sandokan si era vivamente alzato, in preda ad una viva agitazione.
    


 «Di dove proveniva quel colpo d'artiglieria? Dalla kotta?» «No, padrone, dalla baia».
    


 «Che la nostra scialuppa a vapore, sia stata assalita? Mi sembrerebbe impossibile, in una notte come questa». «Quel colpo deve essere stato sparato molto lontano, padrone».
    


 «Che Yanez e Tremal-Naik siano già arrivati e che con quello sparo abbiano voluto avvertirci?» «Non saprei, Tigre della Malesia» rispose Sapagar.
    


 Sandokan rifletté un momento, poi disse: «Prendi con te due uomini, non di più, essendo ormai la mia colonna abbastanza sottile; recati sulla spiaggia e imbarcati sulla scialuppa. Lascia pure i prahos all'àncora».
    


 «E poi, padrone?» «Esplora la baia, e se vedi un yacht fermo in qualche luogo, vieni subito ad avvertirmi. Io sarò allora già dentro la kotta. Va', e non perdere tempo».
    


 Poi, mentre il malese partiva correndo, estrasse la scimitarra gridando: «Avanti, Tigrotti di Mòmpracem!...
    


 Sambigliong ci aspetta dietro la kotta!...» Trenta uomini seminudi, armati di carabine e di kriss, quei terribili pugnali a lama serpeggiante, lunghi un buon piede, e che di solito hanno la punta avvelenata, e di parang, quelle pesantissime sciabole che terminano in forma di doccia e che con un solo colpo decapitano anche un toro, erano sbucati fuori dai cespugli, disponendosi su due file.
  «Sono cariche le vostre carabine?» chiese Sandokan. «Sì, capo».
    


 «Sono pronti i ponti volanti pei fossati?» «Sì, capo».
    


 «Avanti, e badate dove posate i piedi. Sambigliong mi ha avvertito che vi sono delle frecce avvelenate infisse intorno alla kotta».
    


 I trenta uomini si misero in marcia, nel più profondo silenzio, preceduti dal loro capo. Continuava a tuonare, e i lampi non erano ancora cessati. Ma non pioveva più.
    


 Il vento nondimeno, di quando in quando s'inoltrava sotto l'immensa foresta vergine, ululando sinistramente e strappando foglie, frutta e rami. La piccola colonna s'avanzò per circa dieci minuti, scivolando con cautela fra tronco e tronco, poi la voce del capo si fece udire.
    


 «Alto!... La kotta sta dinanzi a noi!... Pronti per l'assalto!...» Alla luce vivissima d'un lampo era apparso il villaggio, ad una distanza di appena duecento passi.
    


 I dayaki, che abitano i grandi boschi del Borneo, non costruiscono i loro villaggi alla buona, come fanno i malesi e i giavanesi.
    


 Essendo quasi sempre in guerra con una o coll'altra tribù o contro i negritos dell'interno, poiché non hanno altra preoccupazione che d'ingrossare la loro collezione di crani umani, aprono in mezzo alla folta foresta una radura più o meno vasta, e, dopo costruite le capanne, si affrettano a munirla di forti palizzate, le quali hanno ordinariamente una altezza di tre o quattro metri.
    


 Per rendere più difficili le sorprese, scavano pure due ed anche tre profondi fossati entro i quali accumulano delle masse di rami spinosi, ostacoli quasi insormontabili per della gente che non ha mai avuto l'abitudine di portare le scarpe.
    


 Oltre a ciò piantano in certe zone di terra delle punte di freccia avvelenate col succo dell'upas. Quelle fortezze, poiché si possono veramente chiamare tali, sono quindi tutt'altro che facili a prendersi.
    


 I malesi però, che stavano per assalire il villaggio, erano uomini che conoscevano benissimo le kotte bornesi; perciò, all'ordine lanciato dalla Tigre della Malesia, portarono innanzi otto ponti volanti, formati di leggère tavole, onde attraversare senza pericolo le zone pericolose sparse di quelle terribili frecce avvelenate.
    


 «Quando levate i ponti osservate attentamente il terreno» disse Sandokan. «Avete i bambù per la scalata?» «Sì, capitano».
    


 «Avanti dunque!» I ponti, che misuravano quattro metri di lunghezza su due di larghezza, furono collocati sul terreno, e i trenta malesi, ormai sicuri, mercé quel modo ingegnoso, di oltrepassare l'ultimo tratto e di giungere senza correre alcun pericolo fino ai fossati, cominciarono la loro avanzata nel più profondo silenzio.
    


 L'uragano era cessato. Sotto le regioni equatoriali le tempeste scoppiano con inaudita violenza, ma sono di brevissima durata.
    


 L'acqua che rovesciano sulla terra in quelle due o tre ore è incalcolabile e guai se non fosse così. Essendo gli uragani molto rari, le foreste non potrebbero resistere al caldo e tutto brucerebbe.
    


 Solamente il vento continuava ad urlare sotto i grandi alberi, coprendo così i deboli rumori prodotti dai malesi nella loro avanzata.
    


 Passata la colonna, esaminato attentamente il terreno, i trenta uomini portavano più innanzi i ponti, avendone bisogno per attraversare i fossati.
    


 La zona che poteva nascondere le frecce fu così attraversata senza che le sentinelle, veglianti sulle palizzate della kotta, se ne fossero accorte.
    


 Il primo fossato stava dinanzi ai malesi, assai profondo, largo tre metri e pieno di rami spinosi. Guai se gli assalitori avessero dovuto attraversarlo a piedi nudi!... Nessuno certamente sarebbe riuscito a giungere sotto le palizzate, e dietro a quelle ve n'erano altri due.
  «Avanti i ponti» comandò Sandokan, il quale teneva gli occhi fissi sulle palizzate. «Non fate rumore».
    


 In quello stesso momento si udì una voce acutissima gridare: «All'armi!» Una delle sentinelle che vegliavano sulla palizzata, doveva aver udito il rumore prodotto dal primo ponte gettato attraverso il fossato e chiamava i guerrieri dayaki alla difesa.
    


 «Non vi muovete» disse subito Sandokan. «Gettatevi a terra e tenetevi pronti a fare una scarica». I malesi, abituati alle guerre d'imboscata, avevano subito obbedito, sdraiandosi sui ponti. Dentro il villaggio si udivano degli uomini gridare e si vedevano scintillare dei fuochi.
    


 Poco dopo parecchi uomini, armati di cerbottane e di parang, comparvero sulla cima delle palizzate, tenendo in mano delle torce.
    


 Delle domande e delle risposte s'incrociavano.
  «Dove sono?» «Nascosti nella foresta».
  «Non ti sei ingannato?» «Ho udito cadere qualche cosa nel fossato».
    


 «Che sia stato un babirussa o qualche porco selvatico?» «Od un maias?» «Non ho veduto nessun gorilla». «É carico il mirim?» «Sì».
    


 «Giù un colpo».
    


 Alcuni uomini si erano slanciati verso un angolo della kotta, dove sorgeva una piccola tettoia destinata certamente a proteggere il piccolo pezzo d'artiglieria.
    


 «Lasciateli fare» sussurrò Sandokan agli uomini che gli stavano presso. «Passate l'ordine».
    


 Trascorsero alcuni istanti, poi un lampo ruppe le tenebre, seguito da una detonazione abbastanza forte, la quale si ripercosse lungamente sotto le foreste.
    


 Il mirim aveva fatto fuoco.
    


 Era stato sparato a casaccio, più colla speranza di spaventare gli assalitori che di colpirli, poiché i malesi, protetti dalla cupa ombra proiettata dalle gigantesche foglie delle palme, erano assolutamente invisibili.
    


 Tre volte il mirim sparò, lanciando la sua palla di due o tre libbre, attraverso la foresta, a varie altezze, poi il fuoco fu sospeso, non avendo dato alcun risultato apprezzabile.
    


 Sandokan, accortosi che i dayaki della kotta non avevano alcun desiderio di fare spreco delle loro munizioni, le quali molto probabilmente non erano abbondanti, fece gettare attraverso il primo fossato due ponti. «Passate!» comandò a mezza voce.
  Una dozzina di malesi attraversarono il fossato, portando con loro altri quattro ponti volanti.
    


 Il mirim per la quarta volta tonò e la sua palla non andò perduta, poiché spaccò a metà un malese della retroguardia.
    


 Urla terribili echeggiavano sulle palizzate: «Vengono!... Sotto!... Impugnate i kampilang!...
    


 «E sotto anche noi!...» gridò Sandokan. «Fuoco la retroguardia!... Avanti i ponti!» Una formidabile scarica di moschetteria rispose al comando. Mentre i malesi d'avanguardia gettavano rapidamente i ponti volanti, il grosso aveva aperto il fuoco in direzione del pezzo d'artiglieria, per costringere i cannonieri ad abbandonarlo.
  Le carabine indiane, ottime armi, perché di precisione, non tardarono a fare strage degli artiglieri.
    


 Sulle palizzate si raggruppavano però in buon numero i guerrieri del villaggio, ululando spaventosamente e lanciando, colle loro cerbottane, nuvole di dardi.
    


 Sandokan, che era sempre coll'avanguardia, attraversò rapidamente i tre fossati, coperti dai ponti volanti, e si cacciò sotto alle palizzate.
    


 «É pronta la miccia?» chiese agli uomini che lo seguivano. «Sì, capitano».
    


 «Posate qui il petardo. Questa parete di legno crollerà come un castello di carta».
    


 Mentre uno dei suoi uomini si slanciava contro i tronchi che formavano la palizzata, Sandokan alzò la carabina, e, vedendo passare due uomini che portavano delle torce accese, li fulminò con un magnifico doppio colpo.
    


 Compiuto quell'atto, mentre la retroguardia continuava a sparare per mettere in fuga i guerrieri, i quali non cessavano di scagliare frecce avvelenate, ripassò i ponti, seguito immediatamente dall'avanguardia, per non correre il pericolo di saltare insieme alla palizzata.
    


 I dayaki, quantunque bersagliati dalle carabine dei malesi, si difendevano con furore, sparando di quando in quando qualche colpo di mirim e qualche colpo d'archibugio.
    


 Quei selvaggi abitanti delle boscaglie bornesi sono valorosissimi e sprezzano la morte.
    


 Nemmeno il cannone li spaventa, essendo abituati a montare i prahos costieri, i quali portano sempre, se non dei grossi pezzi d'artiglieria, almeno delle grosse spingarde.
    


 Sandokan ed i suoi malesi, ripassati i ponti, si erano nuovamente gettati nella folta foresta in attesa che l'esplosione avvenisse.
    


 I dayaki credendo che quei misteriosi nemici, spaventati dall'accoglienza avuta, si fossero decisi a battere in ritirata, avevano cessato di scagliare frecce e di far tuonare il mirim.
    


 «Capo» disse un vecchio malese, d'aspetto feroce, che impugnava fieramente un pesantissimo parang, avvicinandosi a Sandokan. «Credi che cederà la palizzata? I dayaki fanno uso di tavole di tek, e tu sai quanto sia resistente quel legno».
  «Il petardo sfonderà i panconi e le traverse d'un colpo solo» rispose la Tigre della Malesia.
  «Che sia proprio dentro la kotta, Nasumbata?» «Vedrai che fra qualche ora sarà in mia mano. Avverti i miei uomini di precipitarsi subito all'assalto, appena avvenuta l'esplosione. É vero però che Sambigliong è pronto ad impedire il passo ai fuggiaschi. Ah!... Mi dimenticavo una cosa. I miei uomini hanno ancora delle torce?» «Sì, capo».
    


 «Ben asciutte?» «Lo spero».
    


 «Che le accendano e diano subito fuoco alle capanne». «Sarai obbedito».
    


 In quell'istante si udì uno scoppio violentissimo e una fiammata s'alzò alla base della palizzata.
    


 Il petardo era scoppiato con inaudita violenza, fracassando panconi e traverse e lanciando in aria tre o quattro guerrieri dayaki.
    


 La voce di Sandokan tuonò immediatamente: «All'attacco, Tigrotti di Mòmpracem!...» I malesi si slanciarono attraverso i ponti, rovesciarono con impeto irresistibile la palizzata sgangherata dall'esplosione e si precipitarono nella kotta coi parang ed i kampilang in pugno, urlando a squarciagola: «Arrendetevi!...» Due dozzine di guerrieri dayaki si provarono a fermarli, mentre dalle capanne uscivano, correndo e gridando, donne e ragazzi, cercando di uscire dalle porte opposte e di mettersi in salvo nella foresta che circondava la piccola fortezza.
    


 Quei dayaki erano tutti begli uomini, di alta statura, di tinta giallastra, adorni di braccialetti d'ottone e di rame ed armati di kampilang di acciaio naturale, un metallo che non si trova che al Borneo. Per difesa portavano solamente dei grandi scudi di pelle di bufalo o di babirussa.
    


 Ci voleva ben altro però per fermare i Tigrotti di Mòmpracem, i più formidabili pirati del Mare della Sonda! Un feroce combattimento s'impegnò a colpi di kampilang e di parang, mentre alcuni malesi, munitisi di fiaccole, davano fuoco alle capanne ormai sgombrate dalle donne e dai ragazzi.
    


 Sandokan, vedendo che i forti guerrieri dayaki resistevano tenacemente agli assalti incessanti dei suoi uomini, chiamò la retroguardia, occupata a ritirare i ponti, e con pochi colpi di carabina, decise a suo vantaggio le sorti della pugna.
    


 I dayaki, quantunque fossero stati rinforzati da altri guerrieri, cedettero il campo, dandosi a fuga precipitosa fra le capanne infiammate.
    


 I malesi non si occuparono d'inseguirli, sapendo che Sambigliong li aspettava sul margine della foresta con un forte manipolo di Tigrotti.
    


 «Rovistate le capanne che non sono state ancora incendiate» comandò Sandokan, il quale procedeva cautamente, tenendo la carabina imbracciata. «In qualche luogo scoveremo quel cane di Nasumbata. Se è scappato, cadrà nelle mani di Sambigliong».
    


 I malesi si erano precipitati attraverso le vie della fortezza illuminata dalle vampe, e si erano messi a frugare febbrilmente le abitazioni.
    


 Di quando in quando sparavano qualche colpo di fucile contro i dayaki, i quali, accortisi probabilmente dell'imboscata che li attendeva nella foresta, avevano occupate le palizzate opposte, scagliando nembi di frecce colle loro cerbottane.
  Ad un tratto un grido echeggiò: «Eccolo!... Fugge!...» «Chi?» chiesero parecchie voci.
    


 «Nasumbata!...» «Addosso!... Addosso!... Acciuffatelo!...» «E vivo!...» tuonò la voce della Tigre della Malesia. Un uomo che indossava una semplice padjon, ossia una specie di veste di cotone, che dalla cintura gli
    


 giungeva fino ai piedi, era balzato fuori da una capanna, impugnando una grossa pistola dalla canna lunghissima ed un kriss dalla lama serpeggiante.
    


 Agile come una tigre era passato dinanzi ai malesi d'avanguardia colla velocità d'una freccia, tentando di raggiungere una delle porte della kotta, per salvarsi nella boscaglia.
    


 Sandokan l'aveva veduto.
  «Fermi tutti!...» gridò. «Quell'uomo è mio».
    


 Aveva alzata la sua splendida carabina a due colpi. Il fuggiasco continuava a correre attraverso la piazza centrale della kotta, saltando ora a destra e ora a sinistra per non offrire ai malesi un sicuro bersaglio.
    


 Un colpo di fucile rimbombò e l'uomo cadde, portandosi una mano alla gamba sinistra. La Tigre della Malesia aveva fatto fuoco.
    


 I malesi stavano per precipitarsi sul ferito, ma il loro capo fu pronto a fermarli con un gesto energico. «Occupatevi dei dayaki, voialtri» disse. «Non hanno ancora lasciato il villaggio e potrebbero tornare alla
  riscossa. Lasciate me solo a sbrigare questa faccenda».
  Infatti i difensori della kotta, accortisi che altri nemici li aspettavano nella foresta, si erano radunati sulle palizzate di ponente, le quali erano fornite d'una specie di pontili, e pareva che si preparassero a contrastare disperatamente il passo ai primi assalitori.
    


 Sandokan si accostò al ferito tenendo la carabina tesa, pronto a fulminarlo col secondo colpo, nel caso che avesse opposto qualche resistenza.
    


 «Getta la pistola ed il kampilang» gli disse. «Ormai sei in mia mano e non mi scapperai più».
    


 Il dayako giaceva sempre a terra, tenendosi stretta con una mano la gamba, la quale doveva essere stata spezzata dalla palla.
    


 All'intimazione di Sandokan rispose con un urlo di furore, poi alzò la grossa pistola. «Gettala!...» ripeté il capo dei malesi. «Tu puoi ancora salvare la pelle».
    


 «Tu non mi risparmierai» rispose il ferito, digrignando i denti. «Ciò dipenderà dalle risposte che mi darai».
    


 Il dayako esitò un istante, poi lanciò lontano l'arma. Sandokan si tolse dalla cintura un fischietto d'oro e lanciò una nota stridente.
    


 Tre o quattro malesi, che stavano saccheggiando le capanne sfuggite all'incendio, accorsero.
    


 «Legate quest'uomo; fasciategli la gamba ferita meglio che potete e trasportatelo nella dimora del capo del villaggio».
    


 Ricaricò tranquillamente la carabina e si diresse verso le palizzate occupate dai difensori della kotta. I malesi avevano ricominciato a sparare, decisi a snidarli o a costringerli alla resa.
    


 Anche dall'altra parte della cinta, gli uomini di Sambigliong sparavano di quando in quando qualche colpo. «Giù le armi e vi prometto salva la vita» gridò il capo dei malesi ai vinti.
    


 «Se non vi arrendete darò fuoco alla kotta e vi fucilerò dal primo all'ultimo. É la Tigre della Malesia che parla».
    


 Udendo quel nome, popolarissimo e insieme assai temuto su tutte le coste del Borneo settentrionale, i dayaki lasciarono cadere i kampilang, le cerbottane ed i kriss.
    


 «Fate prigionieri quegli uomini!» disse Sandokan ai malesi. «Guai a chi toccherà loro un capello! Lasciate libere le donne ed i fanciulli e richiamate Sambigliong e la sua truppa».
    


 Si gettò la carabina a bandoliera e si diresse verso la capanna del capo mormorando: «Ora faremo i conti con te, canaglia d'un Nasumbata! Ti farò sudare freddo!»
 

CAPITOLO SECONDO: I PIRATI DAYAKI.
    


 La capanna del capo della kotta sorgeva sulla piazza, del tutto isolata dalle altre, e non differiva che per la sua ampiezza e per la sua altezza. Come tutte le dimore dei popoli selvaggi, aveva la forma conica ed era formata di rami più o meno strettamente intrecciati e coperti di foglie di banano e di palma, disposti a strati e in modo da impedire alla pioggia di passare.
    


 L'interno consisteva in una sola stanza circolare, col pavimento coperto di belle stuoie dipinte rozzamente. La mobilia era semplicissima: dei vasi di terracotta, dei gusci di testuggini marine e due letti formati di strati
  di foglie.
    


 Vi era però una specie di palco, appoggiato contro la parete, ben fornito di crani umani, il museo della tribù. I dayaki dell'interno sono tutti grandi cacciatori di teste, anche perché un giovane guerriero non potrebbe
  sposarsi senza fare il regalo di almeno un paio di crani umani alla sua giovane consorte.
    


 Abbiano appartenuto a delle disgraziate donne sorprese nella foresta, a delle fanciulle, a dei ragazzi o a veri guerrieri, poco importa.
    


 Basta che la collezione della tribù sia aumentata d'un altro paio di teste. Nessuno va a cercare come il giovane guerriero se le sarà procurate.
    


 Nasumbata giaceva su uno strato di foglie, guardato da quattro malesi, colle braccia legate strettamente dietro il dorso e la gamba spezzata avvolta in un pezzo di padjon.
    


 Era un uomo sulla trentina, di forme agili ed insieme vigorose, colla pelle quasi giallognola ed i lineamenti fini e bellissimi, essendo i dayaki i più begli uomini di tutte le isole della Malesia.
    


 Vedendo entrare Sandokan, ebbe un sussulto, e nei suoi occhi nerissimi passò come un lampo di terrore. «A noi due, amico» disse il capo dei malesi, sedendosi su un rotolo di stuoie e mettendosi la carabina fra le
    


 gambe. «Tu certo non ti aspettavi di vedermi così presto. Perché hai disertato, dopo di essere venuto all'isola di Gaya a supplicarmi d'arruolarti fra le mie bande?» «Perché volevo ritornare ai miei grandi boschi e rivedere la mia tribù» rispose il ferito.
    


 «Tu menti!...» gridò Sandokan, «Nella tua fuga precipitosa tu hai dimenticato nella tua capanna una foglia di palma, sulla quale erano tracciati dei segni che un dayako delle mie bande è riuscito a decifrare».
    


 Nasumbata fece una smorfia, ed ebbe un trasalimento nervoso.
  «Una foglia...» balbettò poi, fissando la Tigre della Malesia con smarrimento.
    


 «Quanto ti ha promesso il rajah del lago per venire a spiare le mie mosse e sorprendere i miei disegni?» «Il rajah del lago?» balbettò il ferito.
    


 «Sì, quello del lago di Kinibalu, il rajah bianco, che da tanti anni siede indisturbato sul trono dei miei padri, e che credeva forse che io avessi rinunciato per sempre a vendicare la morte di mio padre, di mia madre, dei miei fratelli e delle mie sorelle. Se quel miserabile avventuriero, sfuggito da non so quale penitenziario inglese, non avesse, non so con quali arti diaboliche, sollevati i dayaki del lago contro il mio vecchio genitore, io non sarei certamente diventato il formidabile pirata di Mòmpracem; m'intendi tu, Nasumbata?» «Ed hai aspettato tanto?» chiese il prigioniero. «Io ero ragazzo quando la tua famiglia fu sterminata da quell'avventuriero». «Non avevo forze sufficienti».
    


 «Eppure eri diventato il terrore dei mari della Malesia e facevi tremare perfino il Sultano di Varauni. Non hai tu vinto anche James Brooke, il possente rajah di Sarawack?» «Come lo sai?» «Sul lago giungeva, di quando in quando, qualche notizia delle tue grandi imprese».
    


 «Portate dalle spie di quel miserabile, disposte lungo le coste e perfino a Labuan, è vero?» disse Sandokan. «Lo so che mi faceva sorvegliare strettamente, e forse fu lui ad aizzarmi contro gli inglesi, perché io perdessi la mia isola».
    


 «Non lo so, Tigre della Malesia» rispose Nasumbata, la cui fronte però andava rabbuiandosi. «Quanto ti ha pagato quell'infame per spiarmi?» «Tu ti sei ingannato, signore».
    


 «É inutile che tu continui a negare. Quella foglia ti ha tradito. Vi erano segnati sopra il numero dei miei uomini e dei miei legni e vi era anche il nome di Yanez. Tu devi aver ascoltato qualche sera i miei discorsi tenuti coi miei luogotenenti, e alla prima occasione sei fuggito per recarti ad avvertire il rajah bianco».
  «Tu non hai una prova che quei segni li abbia incisi io sulla foglia di quella palma».
    


 «I dayaki di mare ed i malesi non usano quel sistema; e dei dayaki dell'interno non vi eri che tu fra le mie bande» rispose Sandokan. «E poi, i miei vecchi Tigrotti di Mòmpracem sono troppo fedeli a me per ordire un simile tradimento. Tu hai veduto coi tuoi occhi quanto essi mi adorano: per loro sono una divinità guerriera e non un uomo».
  Il ferito fece una seconda smorfia, ma subito riprese con voce abbastanza ferma: «Io non so nulla: come ti ho detto, signore, ho lasciato l'isola di Gaya perché provavo già da tempo la nostalgia del mio paese. Io sono un dayako dell'interno e non già di mare, e amo meglio i miei grandi boschi e la mia capannuccia. In quanto alla foglia può essere stata segnata da qualche altro».
    


 «Dove si trova il tuo villaggio?» chiese Sandokan.
    


 «Lontano, molto lontano, in mezzo alle grandi foreste che si estendono oltre il grande lago». «Tu allora conosci la via che mena al Kinibalu!» «Non vi sono vie».
    


 «Lo so; ma tu potresti guidarci attraverso le boscaglie e condurci al lago».
    


 Il ferito lo guardò cogli occhi socchiusi, poi, dopo un istante di silenzio, aggiunse: «Sì, se guarirò, ma non guiderò che te e qualche piccolo drappello».
    


 «Perché?» chiese Sandokan.
    


 «I grandi boschi sono tenuti dalle tribù dei kaidangan le quali sono le più numerose e le più feroci che si trovino verso il nord settentrionale. Se tu ti avanzassi con un grosso drappello, difficilmente potresti sfuggire ai loro attacchi, e la tua testa andrebbe a tener compagnia a molte altre».
    


 «Non ti occupar di questo. Io non ho mai avuto paura dei tagliatori di teste». «Io mi preoccupo della mia e non ho alcun desiderio di perderla».
    


 «Tu sei astuto come un vero selvaggio» disse Sandokan. «Tu speri d'ingannarmi e di giocarmi, ma ti sbagli di grosso, amico. Noi riprenderemo più tardi questa conversazione».
    


 Si volse verso i quattro malesi e disse loro: «Steccate la gamba a quest'uomo; poi gli costruirete una lettiga e lo trasporterete alla costa».
    


 Stava per uscire, quando entrò Sapagar, uno dei suoi luogotenenti, quello stesso che aveva mandato alla baia di Maludu perché cercasse di conoscere da quale parte erano giunti quei lontani colpi di cannone. «Assalgono la nostra flottiglia?» gli chiese subito Sandokan.
    


 «No, padrone: la scialuppa a vapore ed i prahos non sono minacciati da nessuno, e i nostri equipaggi vegliano lungo la costa».
    


 «Chi ha sparato dunque quel colpo di cannone?» «Ne abbiamo uditi altri due, capo, e mi parve che venissero dal largo della baia. Io ho esplorato per un paio di miglia, quantunque l'acqua fosse molto mossa ed investisse furiosamente la grande scialuppa, e non ho veduto nessun fanale verso il settentrione».
    


 «Eppure ho la speranza che quei colpi siano stati sparati dall'yacht di Yanez» rispose Sandokan, il quale era diventato pensieroso. «Bah!... Fra un'ora l'alba spunterà e vedremo che cosa succederà all'imboccatura della baia. Avverti Sambigliong di rimanere qui con venti uomini, a guardia dei prigionieri; raduna gli altri e mettiamoci subito in marcia verso la costa. Sono impaziente di giungervi».
    


 Il luogotenente partì di corsa, mentre i quattro malesi costruivano una barella con bambù e rami intrecciati per trasportare il ferito.
    


 Sandokan trasse dalla sua larga fascia una ricchissima pipa adorna di perle e di piccoli smeraldi, la empì di tabacco e l'accese con un tizzone che ancora fiammeggiava dinanzi ad una capanna in rovina.
    


 Aveva appena aspirato cinque o sei boccate di fumo, quando ricomparve Sapagar, guidando due dozzine d'uomini.
    


 «Siamo pronti, capo» disse alla Tigre della Malesia.
    


 «Ha collocate delle sentinelle, Sambigliong? Questa kotta può diventare preziosissima per noi». «Tutti sono al loro posto».
    


 «Circondate la barella del ferito e badate che non scappi. Quel bandito, anche con una gamba rotta, potrebbe giuocarci ancora un brutto tiro. Orsù, in marcia!...» La piccola colonna riattraversò la breccia aperta dal petardo e si ricacciò nella tenebrosa foresta, allungando il passo.
    


 Quattro uomini camminavano dinanzi a Sandokan, il quale non aveva spenta la pipa, per segnare la via ed evitare qualche sorpresa da parte degli abitanti delle foreste.
    


 La traversata fu compiuta rapidissimamente e senza cattivi incontri. Solo qualche animale s'alzò dinanzi all'avanguardia, scomparendo rapidamente fra i cespugli, qualche tigre, qualche pantera nera o forse qualche innocuo babirussa.
    


 Cominciavano allora appena appena a dileguarsi le tenebre, quando Sandokan ed i suoi uomini giunsero in una piccola cala che s'apriva all'estremità meridionale della vasta baia di Maludu.
    


 Ancorati presso la spiaggia vi erano una grossa barcaccia a vapore di duecento e più tonnellate, armata d'una mitragliatrice situata a prora, su un perno girante, onde battere diversi punti dell'orizzonte, e di due grossissime
  spingarde collocate a babordo ed a tribordo della ribolla del timone, e quattro prahos da guerra, con ponti ed alberature immensi, armati di mirim e di spingarde lunghissime.
    


 Sandokan cavò dal suo fischietto d'oro una nota lunghissima e quasi subito un malese, che vegliava sulla barcaccia, balzò a terra.
    


 «Hai udito altri colpi di cannone?» gli chiese la Tigre della Malesia. «Quattro soli».
    


 «Quando?» «Due ore fa». «Poi più nulla?» «No, capo».
    


 «Da qual direzione venivano le detonazioni?» «Dal settentrione della baia». «E non hai veduto nulla?» «Assolutamente nulla».
    


 «É sotto pressione la macchina della barcaccia?» «Sempre, capo».
    


 «A bordo!...» gridò Sandokan, volgendosi verso i suoi uomini. «Andiamo a vedere chi ha sparato quelle cannonate».
    


 I malesi in un lampo balzarono sulla tolda della grande scialuppa, già occupata da un'altra diecina d'uomini usciti frettolosamente dai boccaporti di prora e di poppa.
    


 «Macchina avanti!...» comandò il capo dei Tigrotti di Mòmpracem.
    


 Un fischio acuto echeggiò e la barcaccia prese il largo, con una velocità di quattordici o quindici nodi all'ora, dirigendosi verso il settentrione. Il sole appariva proprio in quel momento, lanciando i suoi raggi al di sopra delle immense foreste che si stendevano lungo le coste orientali della vastissima baia. Gli uccelli marini s'alzavano in gran numero, volando sulle acque luccicanti di riflessi color di porpora, e grossi pescicani balzavano, mostrando le loro formidabili code o le loro bocche enormi sempre spalancate ed irte di file di denti terribili.
    


 Sandokan si era appoggiato alla mitragliatrice, che, come abbiamo detto, si trovava sul castelletto di prora, e spingeva i suoi sguardi verso il settentrione, colla speranza di scoprire la nave che aveva sparato, durante la notte quelle cannonate.
    


 Aveva riacceso il suo splendido scibouk, ma non fumava colla sua solita calma. Pareva che aspirasse quasi rabbiosamente il fumo.
    


 Sapagar, il suo luogotenente, gli stava vicino, masticando una noce d'arecca e sputando di quando in quando un largo getto di saliva rossa.
    


 Tutti gli altri stavano invece appoggiati alle murate di babordo e di tribordo, colle carabine volte verso il mare, come se aspettassero di venire assaliti da un momento all'altro.
    


 Era trascorso appena un quarto d'ora, quando una detonazione secca rimbombò verso l'entrata della baia, seguita subito da un nutrito fuoco di fucileria.
    


 Sandokan aveva deposto lo scibouk sulla cima del piccolo argano. «Questo è il cannone che dicevi?» disse a Sapagar.
    


 «Sì, capo» rispose il luogotenente.
    


 «A quale distanza credi che sia stato sparato?» «Ad una mezza dozzina di miglia». Sandokan si bagnò con un po' di saliva il pollice della mano destra e l'alzò.
    


 «Vento da ponente» disse poi. «Scommetterei la mia scimitarra contro un kriss che si combatte nella baia di Kudat. Che i dayaki di terra abbiano assalito i dayaki di mare per rifornire i loro musei di teste umane? Ci sarò anch'io, miei cari, e la mitragliatrice vi scalderà ben bene i dorsi. Mio caro Sapagar, fa' caricare le spingarde con mezza libbra di chiodi. Non uccidono, ma fanno scappare».
    


 Poi, volgendosi verso il timoniere, gridò: «Barra all'orza!... Fila diritto alla baia di Kudat!...» Un altro colpo di cannone risuonò in quell'istante, pure seguito da una scarica di fucili.
    


 «Pare che la faccenda diventi seria» disse Sandokan a Sapagar. «Questi non sono segnali. Lassù si combatte, e gagliardamente. Che assalgano Yanez e Tremal-Naik? Mille demoni!... Guai a loro!...» «Dovrebbero esser giunti».
  «Io credo».
  «Cogli indiani dell'Assam».
    


 «Yanez non giungerà solo. Un rajah ha migliaia e migliaia di guerrieri, e sono certo che ci porterà un rinforzo considerevole. Un altro colpo!...» «Ed un'altra scarica, capo».
    


 «Macchinista, alimenta i fuochi: ho fretta!...» Quell'ordine era affatto inutile, poiché i macchinisti e fuochisti gareggiavano nel rovesciare nei forni palate di carbone.
  La barcaccia filava come una rondine marina, sbuffando e sussultando. Un fremito sonoro ne scuoteva i fianchi e sotto la poppa l'acqua ribolliva spumeggiando, tormentata dai colpi precipitati dell'elica.
    


 «Ognuno al posto di combattimento!...» gridò Sandokan, nel momento in cui rimbombava un'altra cannonata. Salì sull'argano per dominare cogli sguardi uno spazio più vasto e guardò attentamente verso il settentrione, là
  dove s'apriva la baia di Kudat.
    


 «Nulla, padrone?» chiese Sapagar, dopo qualche istante.
    


 «Mi pare di scorgere lassù del fumo» rispose la Tigre della Malesia. «Vi è un promontorio che m'impedisce di vedere ciò che succede al di là».
    


 «E prahos?»  «Nessuno, finora. Va' a prendere la mia carabina. Voglio fare dei buoni colpi anch'io».
    


 Per altri quindici minuti la barcaccia continuò la sua corsa furiosa, sbuffando e vomitando dalla ciminiera immense nubi di fumo nerissimo, poi la voce di Sandokan si fece ancora udire: «Macchinista, rallenta!... E tu, timoniere, bada: vi sono scogliere dinanzi a noi. Due uomini al sondaggio: lesti!...» La barcaccia era giunta quasi addosso a un altro promontorio, il quale impediva di scorgere l'entrata della piccola baia di Kudat. Appunto dietro a quell'alta rupe boscosa tuonava il cannone e rumoreggiavano le scariche di moschetteria. Un combattimento avveniva certo a brevissima distanza.
    


 «Alla mitragliatrice, Sapagar!...» tuonò la Tigre della Malesia. «Sei uomini alle spingarde e non fate economia di chiodi!...» Armò la carabina e la puntò verso il promontorio.
    


 Gli spari si succedevano agli spari, alternandosi con violentissime scariche di fucileria. Di quando in quando si udivano anche delle detonazioni secche, che parevan prodotte o da grosse spingarde o da mirim.
    


 «Si tratta d'un vero attacco contro qualche nave arenata» disse Sandokan a Sapagar. «Vi sono armi moderne ed armi antiche che combattono insieme.
    


 Chi saranno gli assaliti?» «Che due tribù di pirati si siano assalite?» chiese il luogotenente. «Tu sai che i combattimenti sono frequenti, mio signore, fra i dayaki di mare».
    


 Sandokan scosse il capo.
    


 «No» disse poi. «Vi sono delle armi indiane, o per lo meno europee, in gioco. So distinguere benissimo un colpo di mirim o di spingarda da un colpo d'un vero pezzo e così pure la detonazione d'una carabina da quella d'un vecchio archibugio. Dove si sono cacciati, che non si lasciano ancora scorgere?» «Vedo del fumo, signore».
    


 «Dove?» «Sale dietro il promontorio» rispose Sapagar.
    


 In quel momento si udirono dei clamori spaventevoli. Pareva che centinaia e centinaia d'uomini s'incoraggiassero a vicenda, per tentare un ardito abbordaggio.
    


 «Questi sono dayaki» disse Sandokan. «Ah!... Furfanti!... L'avrete a che fare con noi!» La barcaccia stava girando in quel momento il promontorio, una lingua di terra assai elevata, coperta di palme immense e fronteggiata da un numero infinito di aguzzi scoglietti, pericolosissimi per qualunque galleggiante.
  I colpi di cannone aumentavano rapidamente e la fucileria scrosciava furiosamente.
    


 Le Tigri di Mòmpracem fiutavano avidamente l'odore della polvere e a ogni scarica sussultavano. L'istinto feroce e guerresco della razza malese si risvegliava in loro strapotente.
    


 Si sarebbe detto che sui loro volti passavano, in quel momento, dei fremiti terribili.
    


 La barcaccia, che procedeva lentamente per non dare di cozzo contro quella moltitudine di scoglietti, doppiò finalmente il promontorio, presentandosi dinanzi all'entrata della baia.
    


 Una terribile battaglia si combatteva in quel momento presso quello squarcio aperto a ponente della vastissima insenatura di Maludu.
    


 Presso un isolotto stava fermo un magnifico yacht attrezzato a goletta, della portata di duecento o trecento tonnellate, e dalla sua tolda una trentina d'uomini sparavano terribilmente contro quindici o venti prahos, i quali l'avevano già circondato.
    


 Urla spaventevoli s'alzavano dai ponti dei piccoli e velocissimi velieri, e gruppi d'uomini, quasi nudi, armati di parang, di kampilang e di grossi moschettoni, s'agitavano ferocemente, tentando di montare all'abbordaggio.
    


 Gli uomini dell'yacht si difendevano però disperatamente, alternando colpi di cannone a scariche di moschetteria.
    


 In mezzo a loro, ritto sul piccolo ponte di comando, un uomo bianco, d'alta statura, con una folta barba brizzolata, che indossava un costume mezzo europeo e mezzo indiano, con un grande turbante in testa, sparava di quando in quando le sue lunghe pistole, tenendo fra le labbra una sigaretta spenta.
    


 Pareva che si trovasse, invece che in mezzo ad un combattimento, ad una divertentissima festa. Sandokan, che l'aveva subito scorto, mandò un grido altissimo.
  «Yanez!... Il mio fratellino bianco!... Tigrotti di Mòmpracem, all'attacco!...
    


 All'attacco!...» I prahos dayaki, accortisi subito della presenza della barcaccia a vapore, invece di fuggire, avevano formate rapidamente due squadre per far fronte al doppio nemico.
    


 I sette od otto più grossi si erano stretti addosso all'yacht di Yanez, lanciando in coperta nembi di frecce e sparando qualche colpo d'archibugio; gli altri invece si erano rimessi alla vela, correndo incontro alla barcaccia. «Fate giocare la mitragliatrice!» comandò Sandokan. «Pronti alle spingarde».
  Una serie di detonazioni lacerò l'aria, subito coperte da urla spaventevoli.
    


 Il terribile strumento di distruzione cominciava il suo lavoro, fulminando i piccoli velieri ed i loro equipaggi. I Tigrotti di Mòmpracem rendevano il fuoco più micidiale colle loro carabine.
    


 La battaglia si era impegnata con grande slancio da una parte e dall'altra, poiché pareva che i dayaki fossero ben risoluti a venire all'abbordaggio, sicuri, una volta giunti sui ponti, di aver ragione, essendo tre o quattro volte più numerosi.
    


 Avevano però di fronte i due più formidabili campioni della pirateria malese, che avevano preso parte a centinaia di combattimenti e ben più sanguinosi.
    


 L'yacht e la barcaccia opponevano una resistenza meravigliosa, e con scariche tremende, tenevano lontano gli assalitori, impedendo loro di montare all'abbordaggio.
    


 Tre volte i prahos si gettarono con grande impeto contro la barcaccia, sfidando i colpi di mitraglia e di spingarda e le carabine dei Tigrotti, ed altrettante volte furono costretti a dare indietro.
    


 Vedendosi dinanzi uno spazio libero, Sandokan decise di tentare a sua volta l'attacco per congiungersi coll'yacht.
    


 «A tutto vapore!...» gridò. «Spazzate via tutto!...» La barcaccia prese lo slancio e s'avanzò in mezzo ai piccoli velieri, i quali stavano battendo in ritirata, respinti dal fuoco infernale della mitragliatrice e delle due grosse spingarde.
    


 Uno però dei più grossi, montato da un numeroso equipaggio, non tardò a ritornare alla carica, tentando di sbarrare il passo alla barcaccia.
    


 «Date dentro!...» gridò Sandokan.
    


 La grossa scialuppa a vapore, che aveva lo scafo in ferro, investì furiosamente il veliero, squarciandogli il fianco destro.
    


 I dayaki tuttavia non si perdettero d'animo e tentarono d'aggrapparsi ai bordi della barcaccia per venire all'arrembaggio, ma la mitragliatrice ne fulminò sette od otto quasi a bruciapelo.
    


 Gli altri, vedendo accorrere i malesi armati di parang, balzarono in acqua, mentre il praho si rovesciava colla chiglia in aria, sprofondando la sua immensa alberatura.
    


 La via, almeno per quel momento, era libera.
    


 La barcaccia filò come una freccia fra gli altri velieri, sparando a babordo ed a tribordo, e si fermò presso l'yacht, il quale si era arenato all'estremità d'un piccolo banco di sabbia.
    


 L'uomo bianco che indossava il costume mezzo indiano e mezzo europeo, si curvò sulla balaustrata del piccolo ponte di comando, imitato da un altro uomo vestito invece completamente da indiano e che aveva la pelle abbronzata con qualche sfumatura giallastra.
    


 «Buon giorno, Sandokan!...» gridarono ad una voce, mentre i loro uomini non cessavano di far fuoco. «Buon giorno, Yanez!... Salute, amico Tremal-Naik!...» rispose la Tigre della Malesia. «Siete ancorati od
    


 arenati?» «Sì, in secca» rispose Yanez. «Non te ne preoccupare: l'alta marea ci rimetterà a galla». «Ho la mia barcaccia e mi sarà facile rimettervi in acqua. Vi occorrono aiuti a bordo?» «No, per ora,
  fratellino».
    


 «Allora uniamo le nostre forze per sbarazzarci di questi predoni. Daremo loro una tale lezione da ricordarsela per un pezzo. Attenti a non lasciarli salire a bordo. Se mettono i loro piedi quassù, saremo noi che passeremo un cattivo quarto d'ora».
    


 I dayaki, quantunque avessero già subìte gravissime perdite ed avessero più d'un legno sconquassato, tornavano alla carica, più furiosi che mai, risoluti a finirla con un colpo disperato.
    


 Dapprima fu un duello a colpi di spingarda, di mitragliatrice e di cannone, poiché l'yacht portava due piccoli pezzi collocati a babordo ed a tribordo del cassero, poi i dayaki, i quali nulla avevano da guadagnare, possedendo delle cattive armi da fuoco, cominciarono a formare una linea d'accerchiamento, per prendere in mezzo i due legni nemici e opprimere i loro equipaggi a colpi di kampilang.
  «Yanez!...» gridò Sandokan, il quale non aveva abbandonata la barcaccia, quantunque avesse un vivissimo desiderio di abbracciare i due amici. «Spazza la via a babordo; io difenderò l'abbordaggio dalla mia parte. Vuoi qualche buon cannoniere? Ne ho d'avanzo io».
    


 «Ho Kammamuri ai pezzi. Figùrati che ho fatto di lui il mio generale dell'artiglieria assamese». «Ah!... Hai condotto anche lui!...» «Non potrebbe vivere lontano da Tremal-Naik». «Saccaroa!... Noi chiacchieriamo e gli altri vengono avanti».
  «Gridano anche essi come oche!» «Facciamoli tacere, Yanez».
    


 «Fuoco di bordata, Kammamuri!... Fa' un doppio colpo!... Ohe, voialtri, bagnate un po' le canne delle vostre carabine o vi brucerete le dita».
    


 Yanez era risalito sul piccolo ponte di comando, seguito da Tremal-Naik, e si era messo a guardare tranquillamente i prahos, i quali avevano già cominciato a stringere il cerchio.
    


 La barcaccia e l'yacht avevano ripresa l'infernale musica con un crescendo formidabile.
    


 Quando i due pezzi, la mitragliatrice e le spingarde tacevano, erano le carabine dei malesi e degli indiani che entravano in gioco e non lasciavano tempo ai dayaki di ridere.
    


 Di quando in quando qualche albero dei prahos crollava con grande fracasso, schiantando le murate ed accoppando o storpiando non pochi uomini, oppure precipitavano in coperta vele ed attrezzature, seppellendo i combattenti.
    


 Enormi nuvole di fumo avvolgevano barcaccia e yacht, minacciando di soffocare malesi ed indiani; e in mezzo a quelle nuvole scattavano da tutte le parti lampi e uscivano formidabili detonazioni.
    


 I dayaki peraltro non cessavano l'accerchiamento, come non cessavano di far tuonare le loro spingarde. Già stavano per abbordare la barcaccia, la quale, essendo più bassa di bordo, meglio si prestava per un
  abbordaggio, quando si udirono alcuni spari rimbombare proprio dietro le poppe dei piccoli velieri.
    


 «Ehi, Sandokan, chi ci porta soccorso?» gridò Yanez, il quale faceva fuoco con una magnifica carabina a doppia canna.
    


 «Non vedi nulla tu, che sei più in alto?» chiese la Tigre della Malesia. «Il fumo me lo impedisce».
    


 «Sapagar!...» «Padrone!...» «Fa' sospendere per un momento il fuoco». «Ma i dayaki ci sono addosso, padrone».
    


 «Làsciali pure accostare. Non guadagneranno gran che!... Vogliono provare i nostri parang, e noi glieli faremo assaggiare».
    


 «Fermi tutti!...» gridò Sapagar. «Impugnate le sciabole!... Si attacca!...» Poi balzò sull'argano di prora, emergendo dal fumo che il vento lentamente disperdeva.
    


 «I nostri prahos!...» gridò un momento dopo. «Cannoneggiano i dayaki alle spalle!» «Riprendete la musica!» tonò Yanez, il quale lo aveva udito. «Coprite di chiodi e di piombo quelle canaglie!...» Il fuoco fu ripreso con maggior furia.
    


 Un praho dayako si provò ad abbordare la barcaccia a prora, rovesciando i suoi venti uomini all'arrembaggio. Sandokan si slanciò contro gli assalitori come una vera tigre, seguito da una dozzina dei suoi uomini,
  chiudendo loro il passo.
    


 Bastarono pochi colpi di parang e qualche colpo di pistola per decidere i dayaki a battere prontamente in ritirata.
    


 Nel medesimo istante due alberi del praho cadevano attraverso alla tolda, abbattuti da due colpi di cannone sparati dall'yacht.
    


 Fu quello il segnale d'una rotta completa. I piccoli velieri, in gran parte sconquassati, ruppero l'accerchiamento, virarono più che in fretta di bordo, ed approfittando d'una leggera brezza del settentrione, s'allontanarono verso ponente, salutati da un'ultima bordata sparata dalla barcaccia.
 

CAPITOLO TERZO: IL RITORNO ALLA COSTA.
    


 La battaglia era durata più di un'ora, con rilevanti perdite da ambedue le parti e con molto spreco di munizioni.
    


 Chi però aveva avuta la peggio, era stata la flottiglia dei dayaki, la quale aveva perduto due legni e ne aveva avuti altri quattro o cinque completamente rovinati.
    


 Anche molti pirati erano caduti, e molti corpi umani si vedevano galleggiare intorno ai rottami, in attesa che i pescicani, sempre numerosissimi nelle acque della Malesia, andassero a divorarli.
    


 Mentre i Tigrotti di Mòmpracem s'affrettavano a gettare in acqua i loro morti e a curare i loro feriti, Sandokan si era issato rapidamente sulla tolda dell'yacht, dove Yanez e Tremal-Naik lo aspettavano ansiosamente.
    


 I tre formidabili uomini, che tante audacissime imprese avevano compiute insieme al Borneo e nell'India, si abbracciarono affettuosamente.
    


 «Non credevo di vedervi così presto, miei cari amici» disse la Tigre della Malesia.
    


 «E noi non ci aspettavamo di incontrarti qui» rispose Yanez. «Avevi udito dunque le nostre cannonate?» «Ero stato avvertito fino dalla mezzanotte che qui si faceva fuoco. Tanto dunque è durato l'attacco?» «Non è cominciato che all'alba» rispose Yanez. «Avevamo però fatto fuoco più volte durante la notte, per tener lontani alcuni prahos sospetti. Tu sai già come io conosco questi pirati costieri».
    


 «E Surama?» «Governa tranquillamente il suo Assam, adorata dal popolo e dai grandi. Ha provato un vivissimo dispiacere quando io, principe consorte, sono partito; ma come tu l'hai aiutata a conquistare il trono, io non potevo rimanere sordo alla tua chiamata e ti conduco quaranta guerrieri assamesi, scelti fra i migliori. Valgono quanto i tuoi malesi».
    


 «Ne rispondo io» disse Tremal-Naik ridendo. «Io che sono ministro della guerra e generalissimo delle truppe». «Mentre io sono, signor Sandokan, generalissimo di tutte le artiglierie assamesi» dichiarò una voce allegra,
  dietro di loro.
    


 «Ah!... Kammamuri!...» esclamò Sandokan, stringendo la mano al fedele maharatto di Tremal-Naik. «Dove va il tuo padrone, ti si trova sempre».
    


 «I terribili avvenimenti della Jungla Nera ci hanno legati per sempre, Tigre della Malesia» rispose il maharatto.
    


 «Ah!... Spiegami una cosa» disse in quel momento Yanez, riaccendendo la sua sigaretta. «Tu ci avevi dato appuntamento all'isola di Gaya. Perché non hai atteso il nostro arrivo? Fortunatamente avevi presa la precauzione di lasciare delle istruzioni molto chiare per noi».
    


 «Perché sono avvenute certe cose che potevano compromettere la riconquista del trono dei miei padri» rispose Sandokan. «Ne riparleremo più tardi.
    


 Per il momento occupiamoci del nostro yacht, il quale non accenna a muoversi.
    


 Toh!... E Darma? E sir Moreland?» «Mia figlia si trova a Colnibo con suo marito» disse Tremal-Naik. «Ci hanno promesso di venirci a trovare alla corte d'Assam; è vero, Yanez?» «E quel giorno darò fuoco al mio trono» rispose il portoghese ridendo.
  «Ti annoia dunque?» chiese Sandokan.
    


 «Se non amassi Surama, tornerei qui e lascerei volentieri l'Assam e tutti gli assamesi. Noi non siamo uomini da condurre una vita tranquilla. Siamo invecchiati fra le urla di guerra dei malesi e dei dayaki ed il fumo delle artiglierie, e rimpiango sempre Mòmpracem».
    


 «Taci, fratellino!...» disse Sandokan, con voce rauca. «Taci!...» Una viva emozione si era dipinta sul suo maschio volto, ed aveva strette le pugna, mentre la sua fronte si offuscava.
    


 «Mòmpracem!...» riprese poi, con un sordo singhiozzo. «Non riaprire la ferita che sanguina sempre!... Chissà però che un giorno non ripensi anche alla mia isola! Orsù, non ne parliamo: questo non è il momento».
    


 Si passò due o tre volte una mano sulla fronte, come per scacciare dei lontani ricordi, quindi si curvò sulla murata di babordo, gridando: «Sapagar, è sotto pressione la macchina?» «Sì, padrone».
    


 «Prepara una gòmena, la più grossa che abbiamo. Fa' presto: i dayaki potrebbero tornare con dei rinforzi, e siamo quasi senza munizioni».
    


 «Subito, padrone».
    


 Indi rivoltosi a Yanez: «Hai fatto sondare l'acqua?» «Non vi sono che tre piedi. É la sola prua che è incagliata: la poppa galleggia».
    


 «Quando vi siete arenati?» «Un'ora prima della mezzanotte».
    


 «Hai mossa la zavorra?» «Ne ho fatta portare almeno tre quintali a prora». «Monta la marea?» «Da un paio d'ore».
  «Mi pare infatti che lo scafo provi qualche fremito. Ora vedremo» disse Sandokan. «Temo che quei maledetti dayaki riprendano il largo. Quei furfanti si rassegnano difficilmente alle sconfitte e sono eccessivamente vendicativi.
  Proviamo».
    


 Scese rapidamente la scala e balzò nella barcaccia, la quale sussultava poderosamente sotto i colpi precipitati degli stantuffi e dell'elica.
    


 Una solida fune fu gettata dal cassero dell'yacht ed assicurata alla poppa della barcaccia, poi la macchina si mise a sbuffare fortemente e la trazione cominciò, dapprima lentamente, poi con grande impeto.
    


 Yanez dall'alto del ponte osservava l'operazione in compagnia di Tremal-Naik e di Kammamuri.
    


 La gòmena si era estremamente tesa, ma l'yacht resisteva alla trazione della barcaccia, quantunque i suoi uomini avessero spiegate le due rande per aiutare lo scagliamento.
    


 A un tratto un grido s'alzò fra l'equipaggio della barcaccia. La macchina stava per vincere la resistenza delle sabbie. Si vide l'yacht dapprima piegarsi leggermente sul tribordo, poi scivolare dolcemente in mare. Ormai galleggiava perfettamente e poteva rimettersi alla vela.
  «Vi sono falle a prora, Yanez?» gridò Sandokan.
    


 «Nessuna» rispose il portoghese. «Prima che i dayaki mi assalissero avevo già fatto visitare la sentina». «Fa' virare di bordo e seguici senza ritardi. Vedo laggiù, verso la spiaggia, radunarsi dei prahos».
    


 «Ora non ci prendono più» osservò Yanez. «Il mio yacht è un veliero di prima forza, che può sfidare qualunque legno malese e dayako».
    


 Soffiava sempre una leggera brezza da settentrione, brezza però sufficiente per un veliero che portava rande e controrande molto sviluppate.
    


 In pochi istanti l'yacht virò di bordo e riprese la corsa, scortato a breve distanza dalla barcaccia a vapore e dai due prahos malesi.
    


 Sandokan si era messo in osservazione insieme a Sapagar. Qualche cosa doveva succedere nei villaggi dayaki allineati lungo la costa e quasi per metà sepolti fra una superba vegetazione.
    


 Si udivano delle grida acutissime scoppiare di quando in quando, in mezzo all'uno o all'altro gruppo di capanne, e si udivano anche dei colpi d'archibugio che dovevano essere certamente dei segnali.
    


 In una profonda spaccatura della costa altri prahos si vedevano veleggiare lentamente, facendo delle strane evoluzioni, e non erano già quelli stati sconfitti poco prima, poiché non venivano da ponente.
    


 «Qui sotto c'è la mano di quel maledetto inglese!» disse Sandokan. «Noi siamo stati ormai traditi, mio caro Sapagar, malgrado le precauzioni che abbiamo prese per conservare il nostro segreto. Sono più che certo che a quest'ora a Kinibalu si conosce la nostra avanzata».
  «Eppure Nasumbata l'abbiamo catturato» rispose il malese.
  «Forse siamo giunti troppo tardi. Prima che possiamo giungere al lago ne avremo da passare molte. Bah!...
    


 Siamo in buon numero, e le armi e le munizioni non ci mancano. Ai suoi dayaki di terra noi opporremo i nostri dayaki di mare di Tiga ed i nostri malesi in compagnia dei guerrieri di Yanez. La vedremo!...» Si sedette sulla spingarda di babordo, trasse il suo scibouk, lo riempì, e, dopo averlo acceso, si mise a fumare placidamente.
    


 Yanez, a poppa del suo yacht, fumava dal canto suo la sua eterna sigaretta, senza preoccuparsi, a quanto pareva, dei dayaki che durante la notte gli avevano dato tanto da fare.
    


 A mezzogiorno la barcaccia e l'yacht giungevano all'ancoraggio situato all'estremità meridionale della baia di Maludu.
    


 Affondate le àncore e messe in mare le scialuppe, gli equipaggi sbarcarono dinanzi ad una dozzina di capanne costruite alla meglio con rami e foglie di banani e di palme.
    


 Sandokan, Yanez, Tremal-Naik e Kammamuri andarono a occupare la più vasta, la quale era guardata da un drappello di malesi formidabilmente armati.
    


 Nell'interno, su un mucchio di foglie secche, stava steso Nasumbata, colle mani legate e la gamba ferita accuratamente fasciata.
    


 «Chi è quest'uomo?» chiese Yanez, osservandolo attentamente.
    


 «Quello che mi ha tradito e che mi ha obbligato a salpare da Tiga senza attendere il tuo arrivo» rispose Sandokan.
    


 «Come!... Vi sono dei traditori fra i tuoi uomini?» «Non è uno dei vecchi Tigrotti di Mòmpracem». «Infatti non l'ho mai veduto prima d'ora».
    


 «Facciamo colazione per ora; poi ci occuperemo di quest'uomo».
  In mezzo alla capanna era stata stesa una bellissima stuoia gaiamente variopinta, formata di foglioline e di fibre di rotang, con intorno alcuni cuscini di seta rossa.
    


 Sandokan batté le mani, e Sapagar fu pronto a comparire, seguito da alcuni malesi, i quali portavano dei superbi pesci arrostiti, dei biscotti e delle bottiglie.
    


 «Vi offro tutto ciò che in questo momento posseggo» disse la Tigre della Malesia. «Siamo a corto di viveri». «E noi non meno di te» disse Tremal-Naik. «Il nostro viaggio è durato più di quanto credevamo. L'India non è
  vicina al Borneo».
    


 «Vi siete imbarcati a Calcutta?» «Sì, Sandokan» rispose Yanez. «E se la traversata non è stata tempestosa, però è durata molto».
    


 «Dove avete acquistato l'yacht?» «A Rangoon, per non destare sospetti alle autorità inglesi». «Fate onore alla colazione. Se non è varia, è per lo meno abbondante».
    


 Il pasto fu divorato in pochi minuti e copiosamente innaffiato con eccellenti bottiglie che erano state sbarcate dall'yacht.
    


 Stavano accendendo le pipe e le sigarette, quando entrò Sambigliong, il vecchio Tigrotto di Mòmpracem, salutato giocondamente da Yanez, da Tremal-Naik e da Kammamuri.
    


 «Quali nuove?» chiese Sandokan, il quale era diventato improvvisamente inquieto. «Durante la vostra assenza sono avvenute delle cose che io non sono riuscito a spiegare».
    


 «Ti hanno mangiato qualche mezza dozzina d'uomini?» chiese Yanez, scherzando. «Tu sai che i dayaki dell'interno, oltre ad essere dei terribili collezionisti di teste umane, non sdegnano nemmeno le bistecche dei loro nemici».
    


 «I miei malesi non hanno veduto ancora alcun antropofago» rispose Sambigliong. «Spiègati meglio, dunque» disse Sandokan.
    


 «Nella foresta che si estende dietro la kotta, abbiamo udito, per ben tre volte, un rullo prolungato. Se fossi ancora nell'India, direi che delle persone suonavano qualche enorme hauk».
    


 «É tutto qui?» chiese Yanez. «Potevi mandare a quei suonatori qualche bottiglia perché riprendessero un po' di forza».
    


 «Vi è qualcos'altro ancora, signor Yanez». «Hai veduto il diavolo, allora».
    


 «Non scherzare, fratellino» disse Sandokan. «Noi non sappiamo ancora quali sorprese ci prepara quel cane d'avventuriero che da quindici anni siede sul trono dei miei avi. Continua, vecchio Sambigliong».
    


 «Verso l'alba, quando i miei uomini, dopo d'aver disposte parecchie sentinelle sulle palizzate della kotta, si preparavano a prendere un po' di riposo, parve che un uragano violentissimo si scatenasse nella foresta. Si udivano dei fragori spaventosi, che parevano prodotti dal precipitare d'un numero infinito di piante, mentre fra le fitte reti dei rotang e dei nepentes brillavano delle luci fugaci».
    


 «Era calmo il tempo?» «Calmissimo, padrone: la tempesta era completamente cessata e non vi era più una nube in cielo».
    


 «Hai udito nessun colpo di fucile?» chiese Tremal-Naik. «Nessuno».
    


 «E grida umane?» domandò Sandokan. «Nemmeno».
    


 «Era una serenata di nuovo genere» disse Yanez, riaccendendo una sigaretta ed empiendosi un bicchiere. «I prigionieri sono rimasti tranquilli?» riprese Sandokan, dopo un breve silenzio.
    


 «Non si sono mossi. Mi sono provato ad interrogarli e mi hanno tutti risposto di non aver udito nulla». «Prendi con te altri venti uomini, fa' sbarcare un paio di spingarde dai nostri prahos e ritorna alla kotta» disse
  la Tigre della Malesia. «Quella piccola ma salda fortezza ci è assolutamente necessaria».
    


 «E dei prigionieri che cosa ne devo fare?» «Per ora sorvegliali strettamente, e bada che nessuno fugga, quantunque ormai sono sicuro che il rajah di Kinibalu sappia tutto. Ed ora occupiamoci di questo caro Nasumbata. Io credo, Kammamuri, che tu avrai da lavorare. Sei sempre stato famoso per costringere i prigionieri a parlare».
    


 «Non sarei un maharatto» rispose l'indiano con un sorriso crudele.
    


 «Ci hai date abbastanza prove in India della tua valentia» disse Yanez. «Potrebbe dirne qualche cosa quel povero ministro assamese che abbiamo rapito». Si erano seduti intorno a Nasumbata continuando a fumare.
  Il disgraziato era rimasto silenzioso, quantunque avesse udito tutto, essendogli la lingua malese, che ormai anche Tremal-Naik e Kammamuri parlavano correntemente, non meno familiare della dayaka.
    


 I suoi occhi però irrequieti si erano fissati con una certa angoscia sulla Tigre della Malesia.
    


 «Sei disposto a confessare?» gli chiese Sandokan. «Ti avverto che vi è qui un uomo che ti farà parlare egualmente e che vincerà facilmente la tua ostinazione».
    


 «Quello che sapevo te l'ho già detto, signore» rispose il dayako. «Io ho lasciato la tua isola, perché ero stato preso da un desiderio strapotente di rivedere il mio villaggio ed i miei compatrioti dell'interno».
    


 «Me lo hai detto già, ma nemmeno ora sarò così sciocco da crederti. É ben altro quello che noi vogliamo sapere, mio caro, se non vorrai provare i morsi del fuoco o dell'acciaio, o scoppiare col ventre pieno d'acqua. Se vorrai, ti lasceremo la scelta».
    


 «Come vedi il mio amico Sandokan è generoso» disse Yanez ironicamente. «Orsù, snoda la lingua, prima di farci perdere la pazienza».
    


 «Io non ho mai veduto il rajah del lago» dichiarò il ferito. «Ve lo giuro su tutte le divinità delle foreste». «Allora avrai veduto qualche suo messo» disse Sandokan.
    


 «No, nemmeno quello».
  «Kammamuri, quest'uomo non vuole sciogliere la lingua. Lo mettiamo nelle tue mani».
    


 «Padrone» osservò il maharatto rivolgendosi a Tremal-Naik. «Ti ricordi di Manciàdi, quello che abbiamo fatto urlare nella Jungla Nera? Anche quello non voleva decidersi a parlare, eppure come urlava quando il fuoco arrosolava i suoi piedi!...» «Fa' come vuoi!» rispose l'indiano.
    


 Il maharatto afferrò il ferito per le braccia, e lo trascinò in un angolo della capanna coprendogli i piedi di foglie secche.
    


 «Che cosa fate?» chiese il disgraziato, il quale faceva degli sforzi prodigiosi per soffocare il dolore causatogli dalla ferita.
    


 «Ti brucio le gambe!» rispose freddamente il maharatto. «Così la tua ferita si rimarginerà più presto». Aveva già acceso uno zolfanello e si preparava a dar fuoco alle foglie, quando il dayako con un grido lo
  trattenne.
    


 «No!... No!...» esclamò poi. «Mi rovinereste per tutta la vita». «Parlerai dunque?» gli chiese Sandokan.
    


 «Sì, signore».
  «E confesserai tutto?» «Tutto».
    


 «É dunque il rajah del lago che ti ha pagato per tradire i miei segreti?» «Non lo nego più». «Kammamuri, versagli un bicchiere di gin perché prenda un po' di forza».
    


 Il maharatto gettò via lo zolfanello e fu pronto ad obbedire.
    


 Quando Nasumbata lo ebbe vuotato, si fece appoggiare contro la parete della capanna, mentre Sandokan e i suoi compagni tornavano a circondarlo, per non perdere una sola parola della sua confessione.
 

CAPITOLO QUARTO: IL TRADIMENTO DEL CHITMUDYAR.
    


 Nasumbata stette un momento raccolto, forse ancora un po' dubbioso fra il parlare chiaro o cercare qualche nuovo inganno, poi si decise finalmente, temendo che Kammamuri mettesse ad effetto la minaccia fattagli.
    


 «Giacché sono ormai completamente in vostra balìa», disse finalmente, «sarò franco, a condizione che mi promettiate salva la vita».
    


 «Tu corri troppo, mio caro» disse la Tigre della Malesia. «Tu potrai ottenere quanto ci chiedi, solamente quando noi avremo la prova che non ci avrai ingannati. Ed ora getta fuori tutto ciò che nascondi nel tuo sacco».
    


 «Quando vi dissi di non aver mai conosciuto il rajah bianco del lago, io ho mentito» riprese Nasumbata. «Me l'ero immaginato» disse Sandokan. «Quando l'hai veduto?» «Cinque mesi or sono».
  «Dove?» «Sulle rive del lago».
    


 «É ormai vecchio?» «Sì, ha una lunga barba grigia e la fronte assai rugosa, però mi parve assai robusto». «É vero che ha due figli?» «Due giovani di sangue misto, alti e forti come tori, che ebbe da una principessa dayaka del Labuk».
    


 «Quale incarico ti aveva dato?» «Di raggiungerti all'isola di Gaya, avendo saputo che tu eri ritornato da un lungo viaggio».
    


 «Come aveva saputo che io ed i miei amici ci eravamo imbarcati per l'India?» «Questo non lo so» rispose Nasumbata.
    


 «Che cosa temeva da parte mia?» chiese Sandokan.
  «Una improvvisa comparsa sulle rive del lago da parte tua e dei tuoi malesi».
    


 «Eppure per tanti anni io l'ho lasciato tranquillo, quantunque l'idea di riconquistare il trono dei miei avi e di vendicare i miei genitori, i miei fratelli e le mie sorelle m'avesse tormentato costantemente durante il mio lungo esilio».
    


 «Si vede, signore, che non si era ingannato, poiché tu sei qui, e suppongo che tu non sia sbarcato in questa baia per dare solamente la caccia a me».
    


 «Come hai potuto conoscere tu i miei progetti, che non erano noti alla maggior parte dei miei uomini?» «Una sera ho ascoltato i tuoi discorsi» rispose Nasumbata. «Tu eri insieme a Sambigliong ed a Sapagar».
    


 «Canaglia d'uno spione!» mormorò Yanez.
  «Hai avuto il tempo necessario per avvertire il rajah?» chiese Sandokan.
    


 Nasumbata ebbe una breve esitazione, ma poi, vedendo gli occhi della Tigre della Malesia diventare minacciosi, non indugiò più oltre.
    


 «Ho spedito un corriere» disse. «Al rajah?» «Sì, signore».
    


 «Con quale incarico?» «Con quello di avvertirlo del tuo arrivo e del tuo sbarco». «Perché non sei partito tu per il lago?» «Volevo sorvegliare le tue mosse».
    


 «Credi tu che il rajah del lago abbia preso delle misure per impedirci la traversata delle grandi foreste?» «Certamente; e non so se voi riuscirete a vedere le sponde del lago».
    


 «Di questo rispondiamo noi pienamente!» disse Yanez. «Abbiamo rovesciato altri troni, noi, e non sarà certamente quell'uomo che ci tratterrà nella nostra marcia. Conosci la via, tu?» «Sì, signore».
    


 «Quanto ci vorrà a quest'uomo per guarire?» chiese a Sandokan.
    


 «La ferita non è grave. E poi se sarà necessario, lo faremo trasportare». «Seguitemi, amici» disse Yanez. «Certe cose quest'uomo deve per ora ignorarle».
    


 Vuotarono un'altra bottiglia, riaccesero pipe e sigarette ed uscirono, mentre due malesi entravano per sorvegliare strettamente il prigioniero.
    


 Sulla spiaggia i malesi e gli assamesi-indiani stavano sbarcando i pochi viveri rimasti nella stiva dell'yacht ed abbassavano le immense vele dei prahos, le rande e le controrande.
    


 Solamente la barcaccia era ancora sotto pressione, come se dovesse, da un momento all'altro, riprendere il largo.
    


 «Saliamo sull'yacht» disse Yanez. «Almeno nessuno saprà quello che noi progetteremo». «Di chi diffidi?» chiese Sandokan.
    


 «Eh!... Non si sa mai!... Da quando sono diventato il principe consorte, dubito di tutto e di tutti».
    


 Salirono in una scialuppa e raggiunsero l'yacht, il quale si trovava ancorato a sole venti braccia dalla spiaggia, perché in quel luogo l'acqua era profondissima.
    


 Attraversata la tolda, scesero nel quadro dove si trovava un bellissimo salotto, colle pareti coperte di seta azzurra e con due ampie finestre che si aprivano sulla poppa, a babordo ed a tribordo del timone.
  Tutto intorno vi erano dei piccoli divani di velluto pure azzurro, e nel mezzo una tavola riccamente scolpita, con intarsi d'avorio e d'argento.
    


 Dall'alto pendeva una lampada di bronzo, di stile indiano, i cui candelabri erano formati da proboscidi d'elefanti intrecciate con molto gusto.
    


 Un indiano di alta statura, assai bruno, piuttosto magro, dagli occhi nerissimi e ardenti ed il volto incorniciato da una barba nera e leggermente increspata, tutto avvolto in un ampio dootée di percallina fiorata, stava in piedi all'estremità del salotto, come se aspettasse qualche ordine.
    


 «Puoi andartene, Sidar» gli disse Yanez, salutandolo con un gesto della mano. «Per il momento non abbiamo bisogno di te».
    


 «Chi è quell'uomo?» chiese Sandokan, quando l'indiano ebbe varcata la porta. «Il nostro maggiordomo, o meglio, il nostro chitmudyar».
    


 «Fidato?» «Fidatissimo».
    


 «Allora possiamo parlare. Che cos'è che volevi dirmi?» «Volevo chiederti se tu credi di avere forze bastanti per conquistare anche tu un trono».
    


 «In quanti eravamo quando rovesciammo il feroce rajah dell'Assam? Né di più, né di meno, anzi, forse in meno; eppure colla nostra astuzia siamo ben riusciti a dare a Surama la corona che le spettava».
    


 «Qual è il tuo progetto dunque?» «Di attraversare i grandi boschi, dovessi raddoppiare il cammino, raggiungere le rive del lago e sorprendere quel miserabile, che ha con me un debito di sangue così terribile». «E ucciderlo di certo!» disse Tremal-Naik.
    


 «Quell'uomo non potrà sperare in me grazia alcuna» rispose Sandokan, con voce cupa. «Io conosco vagamente quella storia sanguinosa» disse Tremal-Naik.
    


 «Vorrei però conoscerne tutti i particolari. Non partiremo già oggi, suppongo».
    


 «Ho bisogno di assicurarmi innanzi tutto la neutralità del rajah di Labuk, per mettere al sicuro i nostri legni. Un giorno a quel piccolo principe pirata ho reso un servigio, e spero che non se lo sarà scordato. Non prenderemo terra prima di tre giorni, anche perché voglio assicurarmi delle oscure intenzioni del mio nemico. Che egli abbia già fiutato qualche cosa, ne sono sicuro: l'assalto dei dayaki ne è una prova lampante».
    


 «Allora tu hai il tempo di narrarci la tua lugubre istoria» disse l'indiano. «Certe volte da un particolare insignificante può scaturire una grande idea». «E modificare un progetto» aggiunse Yanez.
    


 Sandokan si era alzato colla fronte oscura, il viso alterato da una collera terribile, le pugna chiuse. I suoi occhi splendidi mandavano lampi, e pareva che un fremito scuotesse tutto il suo corpo.
    


 «Ecco la Tigre della Malesia di quindici anni fa» mormorò Yanez. «Mi pare di vederlo ancora, quando dall'alto della rupe di Mòmpracem lanciava la sua sfida al leopardo inglese. Il ruggito della Tigre della Malesia faceva allora tremare Labuan».
  Sandokan si era improvvisamente fermato, vibrando sul tavolo un pugno formidabile.
    


 «Fammi portare da bere, Yanez!...» gridò con voce rauca. «Bisogna che spenga la fiamma che mi divora il sangue!...» Kammamuri si era alzato spalancando la porta.
    


 «Sidar!...» gridò. «Delle bottiglie e delle tazze!...» L'indiano, che stava seduto sul primo gradino della scaletta, sempre in attesa d'ordini, si alzò lestamente, e poco dopo entrava nel salotto portando quanto gli era stato chiesto.
    


 Kammamuri sturò una bottiglia di un liquore color del rubino ed empì quattro tazze di cristallo arabescate d'oro.
    


 Sandokan vuotò d'un colpo il bicchiere che Yanez gli porgeva, poi disse: «Sono trascorsi circa vent'anni da quell'epoca funesta e da due secoli i Sandokan, che appartenevano ad una casta guerriera del levante bornese, dominavano sul trono di Kinibalu. I miei avi avevano conquistato un vastissimo regno nel cuore della grande isola, aggregandosi tutte le tribù dei dayaki indipendenti del nord e prendendo stanza sul Kinkini, il più grande e più bel lago che qui si trovi. Mio padre, grande guerriero anche lui, aveva estese le sue conquiste fino al mare, e chi sa fino dove le avrebbe spinte senza l'improvvisa comparsa d'un uomo bianco, la razza fatale alla razza malese e di tante altre ancora. Di dove veniva costui? Io non lo seppi mai con precisione, ma ho qualche grave motivo per crederlo qualche bandito, qualche evaso da non so quale penitenziario inglese. Fu detto che era approdato nella baia di Labuk durante una notte di tempesta, e che dei dayaki costieri, invece di decapitarlo e di collocare la sua testa bianca sulla palizzata della loro kotta, l'avevano risparmiato, credendolo probabilmente, in causa della sua tinta sbiadita, un genio del mare. Vera o no questa storia, il fatto si è che quel bandito, non so con quali arti, riuscì ad accaparrarsi le simpatie d'una grossa tribù di dayaki, i quali cercavano di rendersi
  indipendenti. Un brutto giorno una violenta rivoluzione scoppia verso le coste, e si avanza minacciosa in direzione delle grandi foreste. Mio padre, avvertito che un uomo bianco era alla testa di numerose tribù, leva un esercito e si mette in campagna coi suoi più famosi guerrieri. Io e i miei tre fratelli l'accompagnavamo. Le grandi foreste vennero più volte insanguinate. Si lottava con furore sulle rive dei fiumi e in mezzo alle paludi, con stragi orrende da una parte e dall'altra. L'uomo bianco però esercitava una strana influenza sui nostri dayaki. Probabilmente l'oro inglese entrava in quella ribellione, poiché i nostri avversari erano armati di fucili, che prima d'allora non avevano mai posseduti, mentre i nostri guerrieri non possedevano che dei kampilang e delle sumpitam, ossia delle cerbottane. Non passava giorno che qualche drappello non disertasse e passasse al nemico, o ammaliato dalla presenza di quel miserabile, o corrotto con promesse d'armi da fuoco e di ricchi regali.
    


 «Le sconfitte non tardarono a succedersi alle sconfitte, malgrado le terribili cariche guidate da mio padre, e una sera ci trovammo assediati nella kotta che serviva da capitale. Quattordici giorni durò la resistenza, poi una notte le palizzate furono abbattute ed i ribelli si scagliarono nel villaggio, cominciando una strage spaventosa. Mio padre si era ritirato entro una piccola cinta, insieme a mia madre, alle mie due sorelle, ai miei fratelli e ad un piccolo nucleo di guerrieri che erano armati di vecchi archibugi. Avevamo cinque capanne, una delle quali serviva da polveriera, avendo potuto, prima dell'assedio ottenere una ventina di libbre di polvere dal rajah di Labuk. La difesa fu solidamente organizzata, mentre attorno a noi i ribelli, ebbri di sangue e di stragi, aizzati dall'uomo bianco, trucidavano e decapitavano gli abitanti e incendiavano le capanne. Terminata la strage, si rivolsero contro di noi, credendo di averci facilmente in mano. Eravamo pochi, ma tutti valenti e ben risoluti a vendere cara la vita.
    


 «Il primo assalto andò a vuoto. Accolti da un fuoco infernale, i dayaki nonostante gli incoraggiamenti e le promesse del bandito, si volsero in fuga, e per parecchi giorni non ritentarono un ritorno all'offesa. La presenza di mio padre, che aveva fama di essere il più famoso guerriero del Kinibalu, doveva aver molto ridotto il loro coraggio. Per tre settimane resistemmo valorosamente.
    


 Anche mia madre e le mie sorelle avevano preso parte alla difesa, fucilando i miserabili che di quando in quando, specialmente alla notte, cercavano d'incendiare le palizzate del minuscolo fortino.
    


 «Un giorno l'uomo bianco, disperando di prenderci colla forza, ci mandò un parlamentario, proponendo a mio padre di dividere il regno. Eravamo esausti da tante veglie ed i viveri e le munizioni cominciavano a mancare, e per di più una parte dei nostri guerrieri erano caduti sotto le palle degli avversari.
    


 «Fu decisa la resa, per salvare almeno le donne, ed aprimmo le porte al vincitore per intavolare le trattative circa la divisione del regno. L'inglese maledetto c'invitò a un grande banchetto, e durante quello l'orrenda strage si compì. Eravamo alla fine, quando molti di quei guerrieri armati di kriss si precipitarono su di noi come belve feroci. Io ho veduto mio padre cadere sgozzato, poi mia madre, poi i miei fratelli e le mie sorelle, e ho veduto le loro teste sanguinanti piantate sulle punte delle lance... Mi avete capito?...
    


 Mi avete capito?...» Un urlo selvaggio che pareva il ruggito d'una vera tigre malese aveva squarciato il petto di Sandokan, il formidabile pirata della Malesia, che per tanti anni aveva fatto tremare inglesi e olandesi e impallidire perfino il sultano di Varauni, il più potente del Borneo.
    


 Si era curvato come una belva feroce colle braccia tese, il viso spaventosamente alterato da un odio impossibile a descriversi e con gli occhi fiammeggianti.
    


 Pareva che volesse avventarsi contro qualche ombra che gli vagava dinanzi.
  «Fratellino, che cosa fai?» disse Yanez, alzandosi rapidamente e posandogli una mano su una spalla.
    


 Udendo quella voce, il pirata si era rialzato passandosi più volte le mani sulla fronte che era madida di sudore. «Quale visione!» disse poi con voce rauca. «Mi pareva di vedermelo dinanzi... un giorno lo vedrò, oh, se lo
    


 vedrò!... E allora guai a lui e guai ai suoi figli!... Come è stato implacabile con mio padre, con mia madre, con le mie sorelle e coi miei fratelli, non sarà meno crudele con lui la Tigre della Malesia. Yanez, dammi da bere!...
    


 Tu ti ricordi quante notti ho passato nella nostra capanna di Mòmpracem, nel nostro nido d'aquila, dalla cui cima dominavamo tutto il mare che bagnava Labuan maledetta!... Quanto bevevo quelle notti? Era il ricordo della mia assassinata famiglia che mi tormentava!... Anni e anni sono passati, ed io sono sempre rimasto sordo all'urlo tremendo mandato da mio padre, nel momento in cui il kriss d'un miserabile dayako s'affondava, per ordine di quell'avventuriero, nel suo collo.
    


 Ora basta!... Prima che la vecchiaia mi sorprenda, voglio vendicare la mia famiglia. Ah!... Lo spezzerò così!...» Aveva staccata dalla parete una carabina indiana e dopo aver appoggiata la canna ad un ginocchio, con uno sforzo erculeo l'aveva fatta saltare gettando i due pezzi a destra ed a sinistra con impeto rabbioso.
  «Càlmati, fratellino» ripeté Yanez, con voce dolce.
  Sandokan gli strappò quasi dalle mani la tazza che gli porgeva e la vuotò d'un fiato, come se fosse acqua. Tremal-Naik e Kammamuri lo guardavano senza parlare, profondamente impressionati dalla terribile collera
  che avvampava nel cuore del fiero pirata.
    


 «Continua» gli disse Yanez, quando gli parve che si fosse un po' calmato.
    


 «Ero il più agile ed anche il più agguerrito dei miei fratelli» riprese Sandokan, dopo una lunga pausa. «Per istinto diffidavo, e avevo avvertito mio padre di tenersi in guardia e di non far partecipare a quel banchetto di sangue mia madre e le mie sorelle. Quando vidi i sicari del maledetto inglese precipitarsi, con urla feroci, verso la tavola, compresi subito quello che stava per accadere.
    


 «Avevo portato con me il kampilang e un paio di pistole indiane. Vedendo mio padre cadere, feci fuoco contro gli assassini; poi estratta la pesante sciabola, m'aprii il passo a gran colpi, colla speranza almeno di giungere in tempo per salvare mia madre e le mie sorelle e di scannare il traditore. Era troppo tardi e poi dinanzi a me avevo una muraglia umana irta d'armi. Come riuscii a sfondarla e a guadagnare la foresta? Io non lo seppi mai.
    


 «Non mi lasciarono perciò tranquillo: tutt'altro. A quel bandito era necessaria la vita della futura Tigre della Malesia, per non vedersi sorgere dinanzi, un giorno, un vendicatore degli assassinati. Fu una corsa furiosa attraverso le immense foreste dell'ovest, avendo io divisato di guadagnare le frontiere del Sultanato del Borneo, le sole che mi rimanevano aperte, poiché tutte le rive del lago ormai erano nelle mani dell'usurpatore, e tutto il settentrione mi era chiuso. Vissi come i maias, le nostre gigantesche scimmie dell'isola centrale, eseguendo sovente delle marce aeree fra gli alberi delle sconfinate selve, per far perdere le tracce ai cacciatori che m'inseguivano senza tregua, cibandomi di frutta e di radici e perfino di serpenti.
    


 «Tre volte fui lì lì per cadere nelle mani di coloro che ferocemente m'inseguivano, come se io, invece d'un principe, fossi una belva feroce; poi la caccia cessò. Probabilmente credevano che io fossi morto di stenti in fondo alle foreste, ma s'ingannavano. Attraversai il Sultanato, scesi verso il mare, e dopo di essere diventato l'amico d'una turba di malesi, già dediti alla piccola pirateria, spiccai il volo per Mòmpracem, allora deserta. Il resto lo sapete».
    


 Sandokan si era fermato. Il fuoco intenso che poco prima brillava nei suoi occhi, a poco a poco si era spento. Solamente un fortissimo tremito scuoteva ancora le sue membra.
    


 Vuotò un'altra tazza, poi, rivolgendosi a Yanez, gli disse con voce quasi calma: «La barcaccia è pronta a prendere il largo. Credi tu che i dayaki che ci hanno assaliti incrocino verso l'uscita della baia?» «Mi pare che ne abbiano avuto abbastanza e che, se si fossero sentiti abbastanza in forze, sarebbero già venuti qui».
    


 «Parrebbe anche a me» disse Tremal-Naik. «E poi la tua barcaccia, mio caro Sandokan, può sfidare alle corse qualunque praho e qualunque giong. Se i dayaki vorranno darci ancora la caccia li faremo correre e anche li bersaglieremo per bene. Le tue spingarde valgono come venti di quelle dei pirati».
    


 «É mezzodì» disse la Tigre della Malesia, dopo aver guardato una superba pendola posata su una mensola d'ebano filettata d'oro. «Prima che il sole tramonti saremo nella baia di Labuk. Andiamo, amici; la barcaccia è sempre sotto pressione».
    


 «Quando potremo essere di ritorno?» chiese Yanez. «Domani sera saremo qui».
    


 «I nostri uomini non correranno alcun pericolo? Tu mi hai detto che vi possono essere molti dayaki nelle foreste».
    


 «Finché Sambigliong tiene la kotta, non ho alcun timore. É ben fortificata, e non si può prendere d'assalto quando trenta pirati di Mòmpracem la difendono.
    


 Seguitemi: rispondo di tutto».
 

CAPITOLO QUINTO: UN MORTO CHE RISUSCITA.
    


 La barcaccia era partita da soli pochi minuti, quando Sidar, il maggiordomo di Yanez, dopo aver ordinato all'equipaggio dell'yacht di scendere a terra per intraprendere la costruzione di altre capanne, scese nel quadro. Una strana fiamma brillava negli occhi dell'indiano, mentre dal suo volto traspariva una profonda preoccupazione.
    


 Si fermò un momento nel salotto, bevette un bicchierino di liquore che era rimasto ancora nella bottiglia, poi aprì la porta d'una delle cabine laterali, mandando un sibilo acuto, simile a quello che lancia il cobra-capello, il terribile serpente delle jungle indiane, quand'è in collera.
  Un sibilo eguale, che pareva provenisse dal di sotto dell'impiantito, vi rispose subito.
    


 «Non dorme» mormorò Sidar. «Allora deve aver ascoltato tutto. Ciò mi risparmierà una spiegazione di più». Prese una caviglia di ferro, la introdusse in un buco, e con un piccolo sforzo fece scorrere una tavola del
    


 pavimento, scoprendo una botola di un mezzo metro quadrato. «Sahib, puoi uscire» disse allora l'indiano. «Siamo finalmente soli».
    


 «Era tempo» rispose una voce che veniva di sotto l'impiantito. «Non ne potevo più». «Ti credo, sahib. Un fakiro non avrebbe potuto resistere di più».
    


 «Mentre io non sono un fakiro».
  Una testa apparve, poi un corpo umano ed un uomo balzò fuori con un'agilità più che straordinaria.
    


 Non era un indiano, bensì un europeo di statura alta dalla pelle bianchissima, che risaltava più vivacemente in causa d'una lunga barba nerissima che gli incorniciava il viso.
    


 Aveva i lineamenti regolarissimi, il naso aquilino, gli occhi neri ed ardenti ma che avevano tuttavia un non so che di duro e di crudele.
    


 Come tutti gli europei che abitano le regioni caldissime dell'Asia meridionale, era vestito di leggerissima flanella bianca. Sul capo, però, invece del guscio di midollo di bambù, portava una calotta rossa, con grosso fiocco di lana azzurra, simile a quelle che usano portare i greci ed i levantini del Mediterraneo. Appena uscito da quell'apertura, si stiracchiò le membra, socchiudendo parecchie volte gli occhi, come se le sue pupille non potessero affrontare di colpo l'intensa luce che entrava dal sabordo spalancato, poi disse: «Ecco delle vendette che costano care!... Ventidue giorni di prigionia e sempre immerso nell'oscurità!... Solamente un greco come me può resistere ad una simile prova».
    


 «Che cosa posso offrirti, sahib?» chiese Sidar, il quale lo contemplava estatico.
    


 «Berrèi volentieri uno di quei caffè che sanno preparare a Smirne ed a Costantinopoli, ma tu non sai nemmeno che cosa sia. Portami qualche liquido infernale che mi galvanizzi. Il tuo padrone avrà delle bottiglie, suppongo. Un rajah non si mette mai in viaggio se non si è prima ben provvisto».
    


 «Del gin?» «Vada per il gin!» L'indiano aprì un piccolo armadio e presentò all'europeo una tazza e una bottiglia quasi piena.
    


 «Dove sono andati?» chiese, dopo aver vuotato un paio di tazze. «Da un certo sultano di Labuk» rispose Sidar.
    


 «Chi è costui?» «Pare che sia l'amico del terribile uomo che comanda i pirati malesi».
    


 «Non verrà nessuno a disturbarci?» «No, perché ho mandato tutto l'equipaggio a terra e ho ritirato la scala. Siamo soli, sahib».
    


 «Non hanno avuto alcun sospetto sulla mia presenza a bordo di questo yacht?» «E come, sahib? Quando m'hanno mandato a Rangoon ad acquistare questo legno, io ti ho fatto preparare segretamente il nascondiglio e nessuno ha saputo nulla. Tu potresti rimanere a bordo anche degli anni interi con piena tranquillità».
    


 «Bella galera che mi offri, chitmudyar!...» gridò l'europeo, il quale pareva esasperato. «Io non sono già un topo per vivere nel fondo d'una stiva!... Dunque mi si crede proprio morto alla corte d'Assam?» «Nessuno ha più parlato di te».
    


 «Imbecilli!... Non si sono occupati di far ricercare il mio corpo?» «Non l'avrebbero trovato, poiché, appena ti ho veduto cadere, approfittando della confusione che regnava in quel momento nel palazzo, ti ho subito portato via».
    


 «Stupidi!... Ci voleva ben altro che due o tre palle per uccidere il favorito del rajah!... I greci hanno la pelle dura, e quella di Teotokris è più dura di quella di tutti i greci dell'Arcipelago e del Levante. Ah!... Mi si crede morto!... Mio caro signor Yanez, principe consorte di Surama, vi farò un giorno vedere come sono ancora vivo! Per tutte le furie dell'inferno!... Darò colpo su colpo, e vendicherò quel disgraziato ex rajah dell'Assam, che si spegne lentamente, sognando sempre di essere lo sposo di Surama. Quando io avrò abbattuti questi uomini, non
  sarà che un giuoco per me strappare a quella donna il trono. Ah!... Ah!... Non si conosce ancora chi sia Teotokris il greco!...
    


 Sidar, dammi un sigaro. Sono ventitré giorni che non ne fumo uno».
    


 Il chitmudyar prese dall'armadio una scatola di lacca piena di sigarette di diverse specie e di sigari. Il greco prese un rokok, un sigaro piccolissimo arrotolato in una foglia di nipa, molto delizioso, poi si sdraiò su una comoda sedia di bambù mettendo una gamba sopra l'altra.
    


 «Ora discorriamo dei nostri affari, Sidar» disse, dopo aver lanciato in aria tre o quattro getti di fumo profumato.
    


 «Sono ai tuoi ordini, sahib» rispose l'indiano. «Hai udito ciò che ha narrato poco fa la Tigre della Malesia?» «Non mi è sfuggita una parola» rispose il greco. «Si direbbe che questi uomini siano conquistatori di troni». «Che cosa pensi di tutto ciò?» «Che mai mi si è offerta un'occasione migliore per vendicarmi di questi avventurieri e soprattutto di quel Yanez. Sei riuscito a sapere chi è il loro avversario?» «Il mio padrone non ha segreti per me, e perciò nulla può sfuggirmi. Essi vanno molto lontano, a quanto pare, verso un lago che si chiama Kinibalu, che io, prima d'ora, non avevo mai udito nominare».
    


 «Tu sei uno stupido, Sidar. Il Borneo non è né l'India, né l'Assam. Nemmeno io so dove si trovi, ma, se lo ignoriamo noi, non sarà sconosciuto ai selvaggi che abitano quest'isola. Si tratta di abboccarsi con qualcuno di loro, di conquistare la sua fiducia con regali o con denaro e farmi condurre da quel rajah bianco, che questi furfanti, a torto od a ragione, vorrebbero detronizzare come quel povero Sindhia».
    


 «Io potrei averlo sottomano quell'uomo» disse Sidar.
    


 «Tu!...» «Sì, sahib. Io ho saputo che questi pirati hanno fatto prigioniero un dayako il quale era stato incaricato, a quanto ho potuto capire, di spiarli per incarico del rajah del lago».
    


 «Sei ben certo di quello che tu dici?» «Ero presente quando la Tigre della Malesia raccontò questo al mio padrone».
    


 «L'hai veduto quel dayako?» «Sì, sahib».
  «Che tipo è?» «Mi parve un uomo molto scaltro e molto intelligente».
    


 «Per tutte le furie dell'inferno!... Avrei io tanta fortuna? Come potrei vedere quell'uomo?» «É una cosa semplicissima» rispose Sidar. «Quando il mio padrone è assente, sono io che comando. Chi mi impedisce di dire ai malesi che lo vegliano, di condurlo a bordo dell'yacht per maggior sicurezza?» «E quando tornerà Yanez?» «Io non sarò certamente più qui, padrone. Se tu parti, io ti seguirò. Tu mi hai promesso di vendicare l'ex rajah dell'Assam che fu sempre largo di favori, a me come a te: uccidi l'usurpatore, e il mio corpo e la mia anima sono tuoi, sahib».
    


 «Chi veglia su quell'uomo?» «Vi sono due malesi nella capanna» rispose Sidar. «Vorranno salire anche essi a bordo».
    


 «E per questo?» «Ci saranno d'impiccio».
    


 L'indiano si staccò da un orecchio un anello piuttosto grosso e toccò una piccola tacca mostrando un forellino. «Qui ve n'è abbastanza per addormentare dieci uomini» disse poi.
    


 «Riuscirà a comprenderci quel prigioniero?» chiese il greco.
    


 «Tutti gli uomini della Tigre della Malesia parlano la lingua inglese» rispose l'indiano. «Se quel prigioniero, come ho udito narrare, ha fatto parte delle bande del pirata, bene o male lo comprenderà anche lui, m'immagino».
    


 «É una carta pericolosa quella che tu mi proponi» disse il greco. «Si potrebbe perdere d'un colpo solo la partita».
    


 Prese un altro rokok, lo accese, e per qualche minuto fumò in silenzio, aggrottando di quando in quando la fronte ed agitando nervosamente la gamba che poggiava sull'altra.
    


 «Quando torneranno?» chiese ad un tratto all'indiano, che stava sempre dinanzi a lui in un'attitudine rispettosissima.
    


 «Domani sera, sahib».
    


 «Sei tu certo di poter far tradurre qui il dayako?» «Supponi che il mio padrone insieme con la Tigre della Malesia mi avesse dato quest'ordine prima di partire. Chi lo metterebbe in dubbio?» «Sei furbo come i levantini» disse il greco.
  «Non so chi siano».
    


 «Persone che non t'interessano affatto in questo momento. Che ora è?» «Sono le tre, sahib». «Va' a tentare il colpo».
  «Sei deciso, sahib?» «Senza quell'uomo non potrei far nulla, e senza una guida sicura e fedele non so se riuscirei a raggiungere il rajah del lago e bisogna che lo veda a qualunque costo. É là che l'usurpatore del trono dell'Assam farà i conti con me».
    


 «Devo avvertirti, sahib, che quell'uomo ha una gamba spezzata e che non so come farà a guidarti nell'interno di questa immensa terra».
    


 «Chi gliel'ha spezzata?!» «La Tigre della Malesia».
    


 «Assolderemo gente e lo faremo trasportare. Avremo tempo a pensare a questo. Chiudi la porta con due giri di chiave, fa' portare quell'uomo in una cabina qui vicino e lascia pensare a me pel resto. Lascia qui la bottiglia e anche i sigari e torna presto».
    


 Mentre l'indiano s'affrettava ad uscire, chiudendo la porta a doppia mandata, il greco accese un terzo rokok e abbassò la tenda di seta rossa del sabordo, per non esporsi al pericolo di essere scorto da qualche uomo dell'equipaggio, e si mise a passeggiare per la stretta cabina.
    


 «Era tempo di sgranchire le gambe» mormorò. «Ventitré giorni, quasi sempre immobile e sempre all'oscuro come una talpa!... É vero che le vendette bisogna pagarle talvolta assai care!... Mio caro signor Yanez, voi credevate che io fossi morto e che io non vi dessi più alcuna noia!... Non conoscete i greci dell'Arcipelago, signor mio! Io ho perduto la terribile partita che avevamo impegnata nell'Assam, quella partita che a me ha tolto i favori di quel povero rajah e che a voi ha dato la corona, ma ora noi la giocheremo qui. Sarò un avversario implacabile e doppiamente pericoloso, perché voi ignorate da quale parte piomberà il pericolo. Strano destino!... Nato pescatore di spugne, finisco la mia esistenza fra principi più o meno selvaggi».
    


 Il greco si lisciò la lunga barba nera con visibile soddisfazione e riaccese la terza o quarta sigaretta, socchiudendo gli occhi come se avesse l'intenzione di schiacciare un sonnellino.
    


 Era trascorsa una mezz'ora, quando un urto violento contro il fasciame dell'yacht lo fece balzare in piedi. Pareva che una scialuppa avesse abbordato il legno. Gettò via il rokok ormai spento, s'accostò silenziosamente al sabordo, alzò la tenda di seta e lanciò al di fuori un rapido sguardo.
    


 Non si era ingannato. Una baleniera aveva urtato l'yacht in vicinanza della scala che era rimasta abbassata. Conteneva solamente quattro uomini: l'indiano, due malesi muniti di remi ed un selvaggio dal colorito giallo bronzeo, il quale stava coricato su una specie di palanchino appoggiato sui due banchi di mezzo.
    


 «Quel Sidar è più furbo e più risoluto di quello che credevo» mormorò Teotokris. «Andate a studiare questi indiani!... Vi sembrano impassibili statue di bronzo, mentre hanno nelle vene sangue non peggiore dei levantini. Lo tengo in pugno e farò di lui quello che io vorrò».
    


 Si ritrasse lentamente, lasciando ricadere con precauzione la tenda e tornò a sedersi, dicendo: «Aspettiamo». Udì scorrere delle carrucole, poi delle persone camminare sul ponte, quindi dei passi che scendevano la scala
    


 del quadro e la voce di Sidar, che diceva: «Qui, in questa cabina... sarà più sicuro che a terra. É un uomo troppo prezioso e il mio padrone ci tiene ad averlo in sua mano. E poi qui vi sono due pezzi d'artiglieria e, se i suoi amici cercheranno di portarcelo via, avranno da fare i conti colla mitraglia».
    


 «Un vero furbo!» mormorò il greco. «Se quel povero Sindhia avesse avuto dieci di questi uomini, molto probabilmente non avrebbe perduto così stupidamente la corona dell'Assam».
    


 Udì ancora uno sbattere di porte, poi la chiave che girava nella toppa. «Sei tu?» chiese sottovoce.
    


 «Sì, sahib» rispose Sidar, pure a mezza voce. «Entra».
    


 La porta si aprì silenziosamente, e Sidar comparve dicendo: «É fatto, padrone».
    


 «Ti hanno fatta nessuna osservazione?» «No, sahib; anzi, hanno pienamente approvato il mio provvedimento». «Imbecilli!... É debole il ferito?» «Si direbbe che sta meglio di me e di te» rispose Sidar. «Questi selvaggi posseggono una forza d'animo eccezionale».
    


 «Hai provato a parlargli in inglese?» «Sì; e mi ha perfettamente capito». Il greco respirò come se gli avessero tolto un macigno postogli sul petto.
    


 «Lì stava il mio dubbio» mormorò. «Ora a noi due, principe consorte dell'Assam! Vedremo come attraverserai le grandi foreste che conducono a quel lago misterioso».
    


 Poi, rivolgendosi a Sidar, chiese: «Che cosa fanno i due malesi che sorvegliano il prigioniero?» «Bevono» rispose l'indiano strizzando gli occhi.
    


 «La morte o il sonno?» «Il sonno».
    


 «Fa lo stesso» mormorò il greco. «Quanto tempo occorrerà prima che si addormentino?» «Appena una mezz'ora».
  «Riempimi il bicchiere e dammi un'altra sigaretta».
    


 Portò, senza far rumore, la sedia dinanzi al sabordo, alzò un po' la tenda di seta, accese il rokok che Sidar gli porgeva e parve che s'immergesse in profondi pensieri, guardando distrattamente la sconfinata distesa del mare scintillante di luce.
    


 Sidar si era collocato dietro di lui, sempre in attesa di ordini. Si capiva che il greco esercitava sull'indiano una influenza illimitata.
    


 Era appena trascorsa mezz'ora, quando entrambi furono strappati alle loro meditazioni da un colpo sordo che pareva prodotto dalla caduta d'un corpo umano sul pavimento della vicina cabina.
    


 Il greco si era alzato di colpo. «Uno è stramazzato» disse.
  «Aspettiamo l'altro, sahib» rispose Sidar.
    


 «Non darà l'allarme?» «Non sarà in grado nemmeno d'alzarsi. Il narcotico che io posseggo agisce rapidamente, toglie non solo le forze, ma anche la voce. Toh!... Ecco l'altro che è caduto. Vieni, sahib: ormai siamo sicuri di non avere degli incomodi testimoni».
    


 Aprì la porta, salì la scala spingendosi fino sulla tolda per accertarsi che nessuno era giunto a bordo, poi ridiscese rapidamente ed entrò nella cabina vicina.
    


 Il greco l'aveva prontamente seguito, tenendo in mano, per precauzione, un lungo ed affilatissimo pugnale.
    


 Su una branda, strettamente legato, giaceva Nasumbata. A terra, l'uno presso l'altro, colle mani strette attorno a due bottiglie ormai completamente vuote, si trovavano i due malesi di guardia.
    


 Il narcotico doveva essere stato ben potente, poiché avevano entrambi la rigidità dei cadaveri. «Non si sveglieranno anche se udranno parlare?» chiese Teotokris a Sidar.
    


 «Ne avranno per ventiquattro o forse trenta ore» rispose l'indiano. «Potresti cantare, danzare e fare anche echeggiare il tam tam».
    


 Il greco guardò Nasumbata, il quale sembrava non poco impressionato da quella visita inaspettata e per la caduta dei due malesi di guardia.
    


 «Comprendi la lingua inglese?» gli chiese. «Abbastanza» rispose il dayako.
    


 «Noi sappiamo chi tu sei».
  Nasumbata sgranò gli occhi, manifestando un vivo stupore.
    


 «E noi ti abbiamo fatto condurre qui per liberarti», continuò il greco «perché noi siamo nemici degli uomini che ti hanno arrestato».
    


 «Voi!...» esclamò il selvaggio.
    


 «Noi sappiamo che tu sei l'uomo incaricato di avvertire il rajah del lago della spedizione che sta organizzando la Tigre della Malesia ai suoi danni».
    


 «Chi te l'ha detto, signore?» «Non occupartene: lo sappiamo e basta. Vuoi tu essere libero e riprendere la tua marcia verso il misterioso lago?» «E me lo chiedi? É la mia vita che tu salvi, poiché sono più che certo che la Tigre della Malesia non perdonerà il mio tradimento».
    


 «Metto però delle condizioni». «Parla, signore».
    


 «Tu conosci quel rajah?» «Sì: sono stato uno dei suoi guerrieri». «É vero che è un uomo bianco?» «É un inglese».
    


 «Sapresti tu condurmi da lui?» «La via dei grandi boschi non è ignota a Nasumbata».
    


 «Se tu mi prometti di farmi avere un abboccamento col rajah del lago, questa notte tu sarai libero». «Lo giuro su Datara».
    


 «Chi è?» «Il mio Dio».
    


 «Vada per il signor Datara» disse il greco, ironicamente. «Tu però sei ferito!» «La Tigre della Malesia mi ha spezzato una gamba».
    


 «Come potremo noi trasportarti attraverso le foreste?» Nasumbata sorrise.
    


 «Tutti i dayaki della costa mi conoscono» disse. «Fammi condurre nel villaggio che io ti dirò, signore, e dove ho parecchi parenti, e organizzeremo una piccola carovana di portatori».
    


 «Si potranno assoldare anche dei guerrieri?» «Il dayako è nato per la guerra» sentenziò Nasumbata. «Vuoi dire che pagando potrò ottenere una scorta?» «E numerosa quanto vorrai, specialmente col mio appoggio».
  «Allora faremo sudare a freddo i nemici del rajah del lago. Sappi intanto che io, in un paese molto lontano e che forse avrai udito nominare, nell'India, sono stato un grande guerriero».
    


 «Basta vederti per crederti, senza alcuna prova» rispose il dayako. «E poi tutti gli uomini bianchi sono grandi guerrieri».
    


 «Allora tu accetti la mia proposta?» chiese il greco.
    


 «Chi rifiuterebbe la libertà che salva la vita, signore?» «É lontano quel tuo villaggio?» «Appena due ore». «Sapresti calarti in una scialuppa?» «A me bastano le braccia».
    


 «Aspettiamo che il sole tramonti e che le tenebre avvolgano il mare. Puoi riposarti fino a quel momento». «Grazie, signore. E questi due malesi? Non si sveglieranno?» «Fa' conto che siano morti. Ci rivedremo più tardi».
    


 Il greco uscì, seguito da Sidar, il quale non aveva pronunciato una sola parola, e ritornò nella sua cabina. Rialzò un momento la tenda e guardò verso la spiaggia. I malesi e l'equipaggio dell'yacht stavano terminando la costruzione delle capanne, senza occuparsi dei velieri che danzavano dolcemente sulle loro àncore a meno di quaranta metri dall'approdo.
    


 «Tutto va bene» mormorò.
    


 Passeggiò per qualche minuto intorno alla cabina col viso rabbuiato, poi fermandosi bruscamente dinanzi a Sidar, gli chiese: «L'yacht ha un piccolo deposito di polveri, è vero?» «Sì, sahib» rispose l'indiano. «Perché mi fai questa domanda?» «Dove si trova?» domandò invece il greco.
  «Sotto il quadro».
    


 «Chi ha la chiave?» «Io». «Fammelo vedere».
    


 «Che cosa vuoi fare, sahib?» «Lasciare al principe consorte della rhani dell'Assam un brutto ricordo della mia fuga. Che diamine!... Credevi tu che io me ne andassi come un ladro senza bottino? Voi altri indiani talvolta siete dei veri stupidi; eppure vi piccate di esser furbi. Dovreste prendere qualche lezione dai greci dell'Arcipelago. Orsù, mostrami il deposito delle polveri».
    


 Sidar s'inchinò senza rispondere; trasse dal piccolo armadio una chiave e fece cenno al greco di seguirlo. Uscirono dal quadro, passarono nella stiva spostando una tavola e scesero nella sala poppiera, la quale era illuminata da una lanterna affinché l'equipaggio, nel caso d'un improvviso ritorno dei dayaki che li avevano
    


 assaliti nella baia di Kudat, potesse provvedersi prontamente di munizioni pei due pezzi d'artiglieria. «É qui» disse Sidar indicando una porta.
    


 «Apri» rispose il greco staccando la lanterna.
    


 L'indiano obbedì e si trovarono tosto in una oscura cabina che era ingombra di barilotti cerchiati di ferro e di casse semipiene di proiettili e di mitraglia.
    


 «Vi sono delle micce qui?» disse Teotokris.
  Sidar gli indicò un bariletto il quale era quasi pieno.
    


 Il greco prese una delle più lunghe, depose la lanterna onde non correre il pericolo di saltare in aria, e percosse colle nocche delle dita parecchi recipienti.
    


 «Questo!» disse. «Vi devono essere qui dentro almeno trenta libbre di polvere da cannone. Che bella fiammata!...» Tolse con precauzione la vite inferiore e lasciò uscire una mezza libbra del terribile esplosivo. «Che cosa fai, sahib?» chiese Sidar, spaventato.
    


 «Preparo la mia mina» rispose il greco, seppellendo nel mucchio una estremità della miccia. «Vedrai che spettacolo! Lo vedremo però da lontano».
    


 «La nave salterà?» «É quello che desidero».
    


 «E quei due malesi?» «Che il diavolo se li porti all'inferno. Io non ho tempo di occuparmi di loro». Misurò attentamente la miccia servendosi delle dita.
    


 «Durerà cinque o sei minuti» disse poi. «Quando l'yacht farà un salto in aria, noi saremo ben lontani, e questo sarà il mio primo saluto che darò a quei briganti che mi hanno fatto perdere una posizione invidiabile presso il rajah dell'Assam».
    


 Fece udire un riso stridulo, beffardo, e uscì dalla santabarbara, tornando nella sua cabina. Sidar l'aveva seguito.
    


 «Cerca se vi è qualche cosa da mangiare» disse Teotokris. «Non contare sulla riserva dei miei viveri. Sono quasi tutti guasti».
    


 L'indiano uscì e poco dopo ritornò portando in un canestro un superbo prosciutto salato, dei biscotti e una bottiglia di vino.
  Il greco sedette dinanzi a un tavolino, prese un coltello e si mise a tagliarsi delle larghe fette, disponendole a strati su alcune gallette che aveva trovato in fondo al canestro.
    


 Si mise a mangiare senza fretta, innaffiando la cena con bicchieri di vino di Spagna. Quand'ebbe terminato, il sole era già scomparso e le tenebre erano piombate sul mare e sulla costa bornese.
    


 «Vuoi altro, sahib?» chiese l'indiano.
    


 «Un rokok ancora, poi va' a preparare la scialuppa». «É pronta».
    


 «Fissa un grosso gherlino alla grua di cappone di tribordo perché il prigioniero possa scendere». «E poi?» «Metti delle armi nella scialuppa, quante ne puoi trovare».
  «L'armeria è ben fornita».
    


 «Ed un barile di polvere ed un sacco o due di palle. Nei grandi boschi ci saranno necessarie l'una e le altre». «I tuoi ordini saranno eseguiti».
    


 Il greco lo congedò con un gesto, poi tornò a rovesciarsi sulla poltrona di bambù, assaporando il sigaro.
    


 Dal sabordo spalancato entravano buffi d'aria fresca, profumata. In lontananza i malesi e gli indiani dell'yacht canticchiavano, mescolando le loro voci al rumoreggiare della risacca.
    


 Strani scintillii, che ora diventavano più intensi e che ora svanivano bruscamente, apparivano sul mare. Meduse e nottiluche salivano a galla a miriadi e miriadi, rischiarando le acque diventate ormai color dell'inchiostro.
    


 Il greco continuava a fumare, respirando di quando in quando, a pieni polmoni, l'aria notturna. A un tratto si alzò.
    


 In lontananza una luce scialba appariva, cambiando la tinta delle acque: era il primo quarto di luna che saliva dolcemente sull'orizzonte.
    


 «Sidar!...» chiamò.
    


 L'indiano, il quale probabilmente stava seduto presso la porta della cabina, entrò. «É tutto pronto?» chiese.
    


 «Sì, sahib».
    


 «Andiamo a prendere il ferito». «Seguimi».
    


 Entrarono nella cabina attigua.
  Nasumbata era sveglio e si agitava, impaziente di prendere il largo.
    


 Il greco gli tagliò i legami, lo prese fra le braccia e lo portò sulla tolda, colla stessa facilità, colla quale avrebbe portato un fanciullo.
    


 «Scendi prima tu, Sidar» disse Teotokris. «Vi sono le armi nella scialuppa?» «Nulla vi manca». «Prepara tre carabine. Potremmo averne bisogno».
    


 Poi adagiò il dayako sulla murata, dicendogli: «Aggràppati alla fune e làsciati scivolare. Bada di non mandare nessun grido».
    


 «Dovessi perdere la gamba ferita, io non parlerò». «E tu, sahib?» chiese Sidar.
    


 «Non ti domando che un mezzo minuto» rispose il greco. «La miccia mi aspetta da un paio d'ore». «Bada, sahib, di non saltare anche tu».
    


 «So che cosa sono le micce» rispose il greco.
    


 Ridiscese rapidamente nel quadro, entrò nel piccolo magazzino delle polveri, aprì la lanterna che aveva presa passando, e diede quindi fuoco alla miccia.
    


 Quando la vide scintillare e la udì crepitare, mandando in aria qualche punto luminoso, s'alzò, spense la lanterna e si slanciò a precipizio su per la scala.
    


 Nasumbata e Sidar erano già scesi nella scialuppa.
  Il greco s'aggrappò al gherlino ed in un baleno li raggiunse.
    


 «Ai remi, Sidar, e voga forte!» disse. «L'esplosione sarà certamente violentissima». La baleniera prese rapidamente il largo, dirigendosi verso levante.
    


 Sulla spiaggia malesi e indiani cantavano attorno a dei falò, di nulla sospettando. Avevano terminata la cena, e probabilmente si preparavano a qualche danza notturna.
    


 La baleniera, spinta da due paia di remi energicamente manovrati, era già lontana tre o quattro gòmene, quando un lampo abbagliante squarciò improvvisamente le tenebre, seguito da un rombo spaventevole. Un'immensa nuvola di fumo s'alzò verso il cielo, poi s'abbatté sul mare sotto un colpo di vento.
  L'yacht di Yanez era saltato!
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